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IL CASO 

Da sinistra il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, e il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Forse è la prima fotogra-
fia realistica di un pez-
zo di mondo del lavo-
ro di cui sa ben poco: 

in Italia, dice l’Inapp, l'Istituto 
nazionale per l'analisi delle po-
litiche  pubbliche,  ci  sono  
213.150 «gig workers» (il 46% 
donne).  Ovvero,  i  lavoratori  
impiegati a partire da piatta-
forme  online,  attraverso  le  
quali  vengono  «attivati»  per  
svolgere pulizie e servizi dome-
stici, trasporti nelle città, por-
tano pasti a domicilio, acqui-
stano e consegnano articoli va-
ri (i cosiddetti riders), o più in 
generale eseguono attività on-
line (caricano video o testi, o 
fanno traduzioni, o tutti i mille 
«micro-tasks» del lavoro su In-
ternet). Una fetta del mondo 

del lavoro precaria,  eteroge-
nea, con pochi diritti e zone di 
forte precarietà e insicurezza; 
sicuramente, in netta crescita 
quantitativa dal punto di vista 
occupazionale. 

Il lavoro sulle piattaforme, 
un modello molto difficile da 
tracciare, basato sull'esterna-
lizzazione delle mansioni, si è 
notevolmente  diffuso  anche  
nel nostro Paese: «Il problema 
- ha dichiarato Paola Nicastro, 
direttore generale dell'Inapp, 
nel  corso  di  una  audizione  
presso la Commissione Lavoro 
della Camera dei deputati - è 
che il 42% di questi lavorano 
senza un vero e proprio con-
tratto, e il 19,2% con un con-
tratto di collaborazione». 

Interessanti davvero le infor-
mazioni raccolte dall’Inapp, at-
traverso l’indagine Plus (Parti-
cipation,  Labour,  Unemploy-
ment,  Survey),  basata  su  un 
campione di 45.000 individui 

residenti in Italia fra i 18 e 74 
anni. L’unico punto non chiari-
to, ed è un peccato non averci 
pensato, è che in questa prima 
mappatura della gig economy 
manca del tutto una rilevazio-
ne sugli  incassi  e sui  redditi  
percepiti da questi lavoratori. 
Come ha spiegato comunque 
Nicastro, a differenza di quan-
to si tende ad immaginare la 
composizione per titoli di stu-
dio dei gig workers è variegata: 
il 47 per cento del totale ha un 
livello di scuola secondaria su-
periore, e addirittura il 16 per 
cento dispone di un livello d'i-
struzione universitario. Dei la-
voratori della  gig  economy  il  
39,8% decide di cercarsi un’at-
tività di questo tipo anche se di-
spone già di un lavoro di qua-
lunque tipo. Il 23,8% è fatto di 
disoccupati e il 17,1% di stu-
denti. Del totale, circa il 30% si 
occupa di pulizie e servizi do-
mestici; il 25% di trasporto ur-

bano; il 16% circa sono riders 
in senso stretto.

Se consideriamo come vie-
ne percepito il reddito da lovo-
ro gig, circa la metà afferma 
che fa comodo, ma potrebbe vi-
vere facendone a meno. Per il 
25% del totale invece risulta 
essere essenziale per poter vi-
vere, mentre per l’altro quarto 
è una fetta importante ma non 
essenziale del budget. Il 42% 
non ha un inquadramento con-
trattuale di nessun tipo, men-
tre il 19% ha un contratto di 
collaborazione  occasionale.  
Poche sono le partite Iva o i ti-
tolari di impresa.

Insomma, non si tratta solo 
di un'economia di «lavoretti», 
come sovente viene classificata 
né tanto meno identificabile so-
lo con la categoria dei rider. Ma 
riguarda una molteplicità di la-
voratori che attualmente non 
godono di standard uniformi, 
della giusta protezione sociale 
né di un'adeguata retribuzio-
ne. Questo, «anche se il decreto 
legge n.101/2019 - ha spiegato 
il direttore generale dell'Inapp 
- ha fissato alcune regole sul la-
voro on demand con l'intento 
proprio di tutelare e assicurare 
protezione economica e norma-
tiva  ai  lavoratori  impiegati  

nelle attività di consegna di 
beni per conto altrui». «Biso-
gna poi riflettere su quanto 
è accaduto in California, do-
ve la gig economy è nata - 
ha concluso Nicastro -  lì  il  
Senato ha appena approva-
to una legge secondo cui i la-
voratori delle aziende della 
gig economy non devono es-
sere  considerati  lavoratori  
indipendenti, ma dei dipen-
denti a tutti gli effetti con di-
ritto  al  salario  minimo,  al  
congedo parentale e all'assi-
curazione contro la disoccu-
pazione». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Con ventitré miliardi di au-
menti Iva da evitare e il terzo 
debito  pubblico  del  mondo  
far tornare i conti non è sem-
plice. Se poi i margini per au-
mentare le spese della Finan-
ziaria  sono limitati,  trovare  
l’accordo fra partiti è ancora 
più difficile.  Alla fine di un 
lungo vertice a Palazzo Chigi 
con il premier Conte e il mini-
stro Gualtieri, il governo ha 
deciso di rinviare da venerdì 
a lunedì il via libera alla nota 
di  aggiornamento  al  Docu-
mento di economia e finanza. 
Come al solito il diavolo si na-
sconde nel dettaglio. Bruxel-
les è disponibile a concedere 
all’Italia  tutta  la  flessibilità  
possibile dentro alle regole, 
ma si aspetta che la manovra 
si ispiri alle solite raccoman-
dazioni:  riforme,  riforme,  e  
ancora riforme. Un fisco più 
equo, una giustizia più velo-
ce, una burocrazia più snella. 
La faccenda è complicata da 
un paio di dettagli non secon-
dari. Il primo: nei giorni scor-
si Eurostat ha riclassificato al-
cune poste del bilancio italia-
no che hanno fatto schizzare 
il debito pubblico dal 132,2 
per cento al 134,8. Il secon-
do: il governo ha promesso 
con la precedente manovra di-
ciotto miliardi di privatizza-
zioni di cui non c’è l’ombra. 

Secondo le voci che girano 
a Palazzo, il quasi ex commis-

sario agli Affari monetari Pier-
re Moscovici ha dato la sua di-
sponibilità perché il deficit si 
attesti attorno al 2,2 per cen-
to. Il Movimento Cinque Stel-
le vorrebbe ottenere di più, 
ma più in là è quasi impossibi-
le arrivare. Bruxelles chiede 

in cambio garanzie sulla tenu-
ta dei conti pubblici. Ma co-
me farlo se si è ricevuto in ere-
dità dal governo gialloverde 
un  bilancio  appesantito  da  
quasi  cinquanta  miliardi  di  
nuove spese? Gualtieri ha det-
to che le due misure simbolo 

della vecchia manovra - quo-
ta cento e reddito di cittadi-
nanza - non verranno sman-
tellate.  E  poiché  tagliare  le  
spese in quasi recessione sa-
rebbe depressivo, non resta 
che chiedere flessibilità e tro-
vare nuove risorse. E’ bastato 

che un ministro (quello dell’I-
struzione Fioramonti) accen-
nasse all’introduzione di una 
tassa sulle merendine per sca-
tenare un putiferio. Ieri sera 
Palazzo Chigi si è affrettato a 
smentire l’ipotesi di «aumen-
ti selettivi dell’Iva». La verità 

è che senza aumenti di impo-
sta - benché limitati - scrivere 
la manovra sarà molto, molto 
complicato. Fonti di maggio-
ranza la spiegano così: «Stia-
mo valutando tutte le ipotesi, 
che significa anche ridurre le 
aliquote Iva di alcuni prodotti 
ed alzarne di altri. Ci rendia-
mo conto che la questione è 
delicata, ma è una riflessione 
che va fatta». L’ipotesi tecnica 
è quella di lasciare invariata 
l’aliquota al 22 per cento, rive-
dendo alcune fra quelle age-
volate. Gli aumenti sarebbe-
ro  in  parte  compensati  
dall’aumento degli sgravi fi-
scali per le famiglie meno ab-
bienti e dagli sconti per chi 
userà carte e bancomat al po-
sto del contante. Il governo 
sta cercando di portare il mes-
saggio nella direzione giusta, 
ricordando che in Italia si eva-
dono ogni anno più di cento 

miliardi l’anno. Ma è eviden-
te che se si introducono incen-
tivi per chi evita l’uso del con-
tante (si parla di esenzioni Ir-
pef fino al dieci per cento) l’o-
biettivo è far emergere l’enor-
me  quantità  di  transazioni  
che avvengono tuttora al ripa-
ro dal fisco.

La nota di aggiornamento 
al Def che il governo deve pre-
sentare entro fine mese non è 
ancora  la  manovra  per  il  
2020, ma dovrà abbozzarne 
lo scheletro. E’ anche per que-
sta ragione che si è deciso di 
prendere qualche ora in più: 
Partito democratico e Cinque 
Stelle non hanno trovato una 
sintesi. —

Twitter @alexbarbera 
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17,1%
del campione
sono studenti 

mentre il 23,8% 
non aveva occupazione

Manovra, accordo ancora lontano
Ipotesi aumento selettivo dell’Iva
Palazzo Chigi, però, nega. E’ braccio di ferro Pd-M5S: rinviato a lunedì il varo del Def 
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I NODI DELL’ECONOMIA

Una manifestazione dei riders a Torino

39%
del campione 
intervistato 

ha già 
un altro impiego

Eurostat ha 
riclassificato il debito 

pubblico italiano 
al 134,8%

Quasi la metà degli addetti delle piattaforme online sono donne
Presentata la prima mappa, ma senza incassi e redditi percepiti

Con i “lavoretti” 213 mila posti
Ma il 42% è senza un contratto
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È da trent’anni che 
tutte le forze politiche 
ne parlano, ora 
passiamo dalle 
parole ai fatti

FABIO POLETTI
MILANO

Anche la  Regione Lombar-
dia, dopo il Veneto, la Sarde-
gna e il Friuli Venezia Giulia 
si schiera per l’abrogazione 
della quota proporzionale in-
serita nella legge elettorale. 
Per avere il via libera, il quesi-
to referendario deve essere 
sostenuto da almeno 5 regio-

ni, 4 si sono già schierate. Og-
gi tocca alla Liguria, mentre 
il Piemonte ieri ha mancato il 
voto per un soffio, causa as-
senza del numero legale. Al-
berto Cirio, il Governatore di 
Forza italia, annuncia da To-
rino che il partito, dopo aver 
superato i dubbi espressi da 
Silvio Berlusconi sul model-
lo di legge elettorale che vor-
rebbe Matteo Salvini, ha tro-
vato  una  posizione  chiara:  
«Voteremo a favore di questo 
referendum».

Lunedì il quesito arriverà 
sul tavolo della Corte di Cas-
sazione che ha l’ultima paro-
la per determinarne la legitti-

mità. A portarlo sarà il sena-
tore della Lega Roberto Cal-
deroli, l’eminenza grigia del 
Carroccio in tema di riforme: 
«Così sarà possibile far espri-
mere gli italiani già in prima-
vera, avendo l’occasione di 
scegliere una legge elettora-
le chiara, in cui chi vince va a 
governare  e  chi  perde  va  
all’opposizione, senza giochi-
ni di palazzo per creare mag-
gioranze  diverse  da  quelle  
espresse dalle urne». A fian-
co della Lega che dal prato di 
pontida ha visto matteo Salvi-
ni lo scorso 15 settembre lan-
ciare il referendum che faavo-
rirebbe il partito alle elezio-

ni, si schiera Fratelli d’Italia. 
Giorgia  Meloni  dice  sì  ma  
punta ancora più in alto: «Vo-
gliamo introdurre in Costitu-
zione anche l’elezione diret-
ta  del  Presidente  della Re-
pubblica. Si tratta di batta-
glie storiche della destra che 
erano nel programma comu-
ne della coalizione di centro-
destra, utili a ribadire che le 
leggi  elettorali  si  fanno  
nell’interesse degli italiani e 
non dei partiti e sulle quali 
FdI intende sollecitare il Par-
lamento».

Che su questo programma 
si sta ritrovando un’unità di 
tutto il centrodestra, sono in 

molti a sostenerlo. Esulta il 
Governatore lombardo Atti-
lio Fontana dopo il voto che 
ha visto l’assenza di tutte le 
opposizoni, dal Pd ai 5 Stelle, 
passando per +Europa e le li-
ste civiche: «Oggi la Lombar-
dia  segna  un  nuovo  passo  
avanti e si promuove non più 
solo come Regione di eccel-
lenza e esempio di virtuosità, 
ma anche come forza propo-
sitrice del cambiamento del 
Paese. Questo voto assume 
un carattere emblematico, di-
mostra  e  conferma  che  in  
Lombardia la maggioranza è 
compatta». —
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CARLO BERTINI

ROMA
Il 7 ottobre si compirà quello 
che i  grillini  considerano un 
mezzo  miracolo:  ovvero  far  
passare la storica riforma del 
taglio  del  parlamentari.  Da  
quel giorno, la legislatura sarà 
più blindata. Perché a nessuno 
dei peones converrà perdere 
lo scranno con meno certezze 
di prima sul proprio scranno.

«È da trent’anni che tutte le 
forze politiche dicono di voler 
ridurre il numero di deputati e 
senatori:  ora  passiamo dalle  
parole ai fatti», esulta il sotto-
segretario alla presidenza Ric-
cardo Fraccaro, dopo l’ok del-
la capigruppo a fissare la data 
per l’ultimo passaggio parla-

mentare di questa riforma: ca-
pace di far risparmiare 500 mi-
lioni di euro ad ogni legislatu-
ra, portando da 630 a 400 i de-
putati e da 315 a 200 il nume-
ro di senatori. Una riforma che 
dovrebbe trascinarsi dietro an-
che una nuova legge elettora-
le, destinata però ad essere va-
rata con calma: perché il Pd è 
spaccato tra fautori del mag-
gioritario e tifosi del proporzio-
nale; e perché di prassi ogni 
legge elettorale nasce alla vigi-
lia di nuove elezioni. «Si farà, 
ma nessuno ha fretta», ammet-
te un dirigente pentastellato. 
La cosa certa è il via libera al ta-
glio che fa esultare Di Maio, 
«alla faccia di Salvini», per ave-
re incassato «una prova di leal-

tà del Pd». Visto che oltre al sì 
scontato della  Lega,  anche i  
Dem, Leu e Renzi si acconcia-
no a dare l’ok malgrado i tre no 
consecutivi delle prime lettu-
re. E questo in virtù di un accor-
do che riequilibra gli effetti di 
questa riforma. 

L’intesa blinda la legislatura 
L’accordo di maggioranza, al 
punto 10 del programma, dice 
che la riduzione dei parlamen-
tari va accompagnata «da un 
percorso per incrementare le 
opportune garanzie costituzio-
nali di rappresentanza demo-
cratica, assicurando il plurali-
smo politico e territoriale». Un 
vasto programma che di fatto 
blinda ancor di più il governo. 

Una serie di interventi - spiega 
il capogruppo di Leu, Federico 
Fornaro, «per dare garanzie co-
stituzionali. La riduzione de-
gli  onorevoli  comporta degli  
effetti: nel plenum dell’elezio-
ne del capo dello Stato non è 
prevista una riduzione propor-
zionale dei delegati regionali. 
Poi vanno portati a 18 e 25 an-
ni per Camera e Senato i requi-
siti di elettorato attivo e passi-
vo. E serve un sistema di voto 
con impianto proporzionale».
Quindi di qui al 7 ottobre va 
formalizzata un’intesa di mag-
gioranza su queste garanzie: 
trovando una sintesi tra diver-
se proposte, alcune del Pd, al-
tre di Leu. Una di queste, scrit-
ta da Fornaro «prevede di mo-

dificare l’articolo della Carta 
in cui si stabilisce che il Senato 
sia eletto su base regionale». 

Sistema di voto congelato 
Il nodo della legge elettorale 
certo non sarà risolto entro il 7 
ottobre.  «Noi  siamo persone 
serie e di parola, la fiducia de-
ve essere alla base di questa 
maggioranza», premette il ca-
pogruppo Pd,  Graziano  Del-
rio. Chiarendo però che il Pd si 
aspetta altrettanta lealtà sui te-
mi dell’elettorato attivo e passi-
vo. Sulla revisione dei Regola-
menti e sulla bozza di legge 
elettorale «che non è pronta 
oggi perché il  Governo deve 
darsi il tempo di discutere». In 
ballo c’è anche la cosiddetta sfi-
ducia  costruttiva:  ovvero  la  
possibilità di sfiduciare il go-
verno solo in presenza di una 
nuova maggioranza. Una nor-
ma di stabilità per ridurre i po-
teri di interdizione dei singoli 
parlamentari sulle maggioran-
za di governo. Infine c’è la rifor-
ma dei regolamenti: una serie 
di articoli fissano i numeri mi-
nimi per comporre un gruppo 
e per presentare una mozione: 
vanno riproporzionalizzati, co-
sì come va valutato il numero 
di  commissioni,  lasciando la  
possibilità di una doppia pre-
senza al Senato. Un lavoro an-
cora tutto da fare. —
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RICCARDO FRACCARO
SOTTOSEGRETARIO

FEDERICO FORNARO
CAPOGRUPPO DI LEU

I PARTITI

anche in piemonte c’è l ’accordo last minute, centrodestra unito a sostegno della mossa di salvini

La Lombardia dice sì al referendum anti-proporzionale
L’obiettivo del voto
è l’abrogazione
della quota che limita
una legge elettorale 
maggoritaria

MARCELLO SORGI

TACCUINO

Forbici
sugli eletti

senza un’idea
di riforma

Sono  da  segnare  
sull’agenda le date 
dei prossimi 7 e 8 
ottobre, quando la 

Camera voterà per la quar-
ta e ultima volta il taglio 
del numero dei parlamen-
tari, che ridurrà di 335 seg-
gi l’attuale composizione 
delle Camere. Per varie ra-
gioni, si tratterà di un ap-
puntamento storico: la ri-
duzione dei parlamentari 
è già stata approvata altre 
volte, sia in tempi di centro-
destra, sia con Renzi, che 
voleva addirittura abolire 
il Senato, ma non s’è mai 
realizzata, o perché il testo 
della riforma ne rinviava 
l’attuazione di un paio di le-
gislature, dando il tempo 
di cancellarla, o per l’esito 
funesto  del  referendum  
popolare del 2016, in cui 
imprevedibilmente gli elet-
tori preferirono mantene-
re il bicameralismo.

In questo caso non sono 
tanto le resistenze sotterra-
nee dei deputati a creare ti-
mori (sebbene il Pd, che 
stavolta voterà a favore co-
me alleato dei grillini, le 
tre volte precedenti aveva 
votato contro la riforma), 
quanto l’incertezza che ac-
compagna il nuovo patto. 
Per far meglio accettare il 
capovolgimento delle loro 
posizioni infatti  i  Demo-
crat avevano chiesto ai 5 
stelle che nel programma 
di governo fossero inserite 
una serie di misure di bilan-
ciamento. La più importan-
te delle quali era una legge 
proporzionale che facesse 
venir meno l’effetto mag-
gioritario (meno eletti, più 
posti per i vincitori) in par-
te già contenuto nell’attua-
le sistema misto (due terzi 
proporzionale,  un  terzo  
collegi uninominali) previ-
sto dal Rosatellum. Insom-
ma un proporzionale pu-
ro, stile Prima Repubblica, 
per assicurare a tutti la rap-
presentanza parlamenta-
re e mettere un catenaccio 
contro la vittoria, o la stra-
vittoria, di Salvini.

È bastato che di questo 
si cominciasse a parlare, 
per avviare un movimen-
to che in breve ha portato 
alle scissioni di Toti a de-
stra e di Renzi a sinistra, al-
le turbolenze di Carfagna 
in Forza Italia e alla fuoru-
scita di  Calenda dal  Pd.  
Con il proporzionale puro 
infatti, chiunque o quasi 
può pensare di farsi un par-
tito e di occupare il centro. 
Peccato che proprio a cau-
sa di queste scissioni Zin-
garetti, che farà approva-
re ai suoi deputati il ridi-
mensionamento dei seg-
gi, abbia cominciato a ri-
pensare sul passaggio al 
proporzionale. Così intan-
to si taglia, e a come poi 
eleggere deputati e senato-
ri si penserà dopo. —
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Sì al taglio dei parlamentari
E Di Maio sfotte la Lega:
norma alla faccia di Salvini
Delrio: “Il Pd è di parola”. Ma Leu ricorda: serve legge proporzionale

Col taglio, i deputati scenderanno da 630 a 400 e i senatori da 315 a 200

Occorre però
introdurre
una serie di interventi 
per dare garanzie 
costituzionali
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LEONARDO MARTINELLI
PARIGI

Emmanuel Macron è sem-
pre attento alle parole. Ieri, 
in un’intervista rilasciata a 
Europe 1 (radio ascoltata an-
che dai ceti più popolari e 
non è un caso), ha detto: «La 
Francia non può accogliere 
tutti, se vuole accogliere be-
ne». C’è un’evidente risonan-
za con quanto Michel Ro-
card, allora premier, disse 
nel 1989: «La Francia non 
può ospitare tutta la miseria 
del mondo». Lui, socialista, 
fu il primo a introdurre il di-
battito sul tema a sinistra, ac-

cusato di razzismo e oggi vi-
sto come un visionario. Ma-
cron ricomincia da lì. E vuo-
le andare oltre: operare una 
reale stretta sulla politica mi-
gratoria. 

Pochi giorni fa aveva già 
detto che bisogna «guardare 
in faccia il tema dell’immi-
grazione». Ieri ha dato chia-
ramente il la al dibattito che 
si terrà in Parlamento sulla 
politica migratoria la setti-
mana prossima. Non ci sa-
ranno voti in aula, ma si do-

vranno dare indicazioni per 
una legge ad hoc che inter-
verrà più tardi. E bisognerà 
rispondere ad alcune esigen-
ze avanzate ieri da Macron.

Quali? «Dare l’asilo politi-
co il più rapidamente possibi-
le – ha detto - a chi ha davve-
ro bisogno della nostra prote-
zione». Che vuol dire, non 
continuare a darlo a chi pro-
viene da Paesi che non sono 

dittature, come la Georgia e 
l’Albania, rispettivamente al 
secondo e terzo posto nella li-
sta delle nazionalità dei ri-
chiedenti del 2018. Sono lo-
ro ad aver alimentato le do-
mande dello status di rifugia-
to politico, 123.625 l’anno 
scorso, il 22,7% in più rispet-
to al 2017 (mentre stanno ca-
lando negli  altri  principali  
Paesi Ue). Non solo: bisogna 

«ricondurre più efficacemen-
te nei loro Paesi coloro che 
sono entrati illegalmente in 
Francia». Più in generale ha 
detto che «per accogliere tut-
ti degnamente non dobbia-
mo essere un Paese troppo 
attrattivo». Non ha specifica-
to le misure da introdurre, 
ma vorrebbe limitare anche 
il ricongiungimento familia-
re. Infine, l’assistenza sanita-

ria ai richiedenti asilo, che 
l’anno scorso è costata allo 
Stato un miliardo di euro, 
«non deve essere soppressa, 
ma valutata, per eliminare 
gli eccessi». Ci sarebbe il pro-
getto di escludere la cura di 
gran parte dei tumori.

Ieri le parole del Presiden-
te sono state liquidate come 
«il solito blablabla» da Mari-
ne Le Pen, leader dell’estre-
ma destra: «Trent’anni fa Ro-
card diceva che non poteva-
mo accogliere tutta la mise-
ria del mondo e guardate do-
ve siamo arrivati». Boris Val-
laud, portavoce del Partito 
socialista, ha accusato Ma-
cron di «strumentalizzare» 
il tema a fini politici. Guarde-
rebbe già alle presidenziali 
del 2022, dove potrebbe ri-
trovarsi davanti al secondo 
turno ancora la Le Pen a rin-
facciargli  «un’immigrazio-
ne selvaggia». Ieri nessuno 
dei parlamentari macronisti 
o dei ministri del Governo 
hanno  commentato  le  di-
chiarazioni di Macron. Ma 
in tanti parlano ai media in 
maniera  anonima  confes-
sando il proprio disagio. Si 
tratta  soprattutto  dell’ani-
ma di sinistra di quella «bale-
na bianca» che rappresenta 
il  centrismo macronista in 
Francia. Sì, l’immigrazione 
è un terreno scivoloso. An-
che in Francia. —
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ANNA MARIA ANDERS
AMBASCIATORE IN ITALIA
DELLA POLONIA

ILARIO LOMBARDO
INVIATO A NEW YORK 

Ha voglia di parlare su-
bito di Libia e di mi-
granti e non ridurre il 
suo debutto interna-

zionale da ministro degli Esteri 
a un rimpallo tutto domestico 
sulla sua leadership nel M5S: 
«Ho incontrato Filippo Grandi 
dell’Unhcr e abbiamo intenzio-
ne di avviare un progetto con 
l’Oim, implementando i fondi 
della cooperazione e dello svi-
luppo in Libia». Al numero 885 
della Second Avenue di New 
York, dalla stanza dell’amba-
sciatore d’Italia presso le Nazio-
ni Unite Luigi Di Maio parla di 
due obiettivi.  «Fare  in  modo 
che i migranti riportati indietro 
dalla  Guardia  costiera  libica  
vengano  presi  in  consegna  
dall’Unhcr, per garantirne l’ in-
columità». E «creare centri di ac-
coglienza  gestiti  dall’Agenzia  
dell’Onu». Non è qualcosa di 

realizzabile nel breve e assomi-
glia molto al piano lasciato a me-
tà dall’allora ministro dell’Inter-
no del Pd Marco Minniti. Di Ma-
io è consapevole che i passaggi 
da affrontare sono tanti: «Avre-
mo incontri tecnici con l’Unhcr e, 
una volta quantificata la spesa, 
vedremo se inserirla nella legge 
di Bilancio». Nel frattempo è sta-
ta avviata un’interlocuzione con 
il presidente del Consiglio libico 
Sarraj «che fa ben sperare». Do-
po l’accordo di Malta sulla redi-

stribuzione dei migranti in Euro-
pa, Di Maio ha detto che «la solu-
zione finale resta quella di non 
farli partire più». Non aggiunge 
dettagli ma conferma la necessi-
tà di «rilevanti investimenti per 
aumentare i rimpatri volontari 
assistiti», e la volontà di coinvol-
gere, a partire dalla conferenza 
che sarà a Berlino, «Algeria e Tu-
nisia». Oggi Di Maio coordinerà 
il tavolo sulla Libia tra i ministri 
degli Esteri europei assieme al 
collega francese Jean-Yves Le 
Drian. Sulla gestione della crisi 
libica, della Francia «mi fido fi-
no a prova contraria» spiega. 
Mentre confida che il segnale ri-
chiesto a Trump di sostegno alla 
strategia italiana di pacificazio-
ne per via politica «arriverà al 
momento giusto». «Lealtà e non 
fedeltà» con gli Usa, ma sul pia-
no del commercio estero la fir-
ma della Via della Seta con la Ci-
na viene rivendicata rilancian-
do «l’India come prossimo obiet-
tivo». Si intuisce invece, dall’as-
senza di toni filo-chavisti, una 
svolta a breve sul Venezuela.  
«Siamo leali, ma con il nostro sti-
le in politica estera. Siamo d’ac-
cordo che il  governo Maduro 
non sia legittimo…». 

I dossier internazionali però 
non lo schermano dai tormenti 
del M5S che lo inseguono fino 
a New York. C’è un documento 
firmato da 70 parlamentari na-
to durante una riunione in cui è 
stato proposto di rendere revo-
cabile il mandato del capo poli-
tico. La domanda è: intende fa-
re un passo indietro da leader? 
Glielo chiede chi ritiene che i 

viaggi da ministro possano di-
strarla dagli impegni sul Movi-
mento. «Poteva essere un pro-
blema  quando  ero  vicepre-
mier, ministro dello Sviluppo 
economico e del Lavoro. Io pen-
so che rimanere capo politico 
garantisca un peso maggiore 
dentro  il  governo,  utile  al  
M5S». La sua serata newyorke-
se però l’ha passata a leggere 
messaggi: «Mi hanno chiamato 
in tanti, anche amici, per spie-
garmi che hanno firmato il do-
cumento perché nessuno se la 
sente di negare all’assemblea 
di riunirsi». Le critiche che gli 
piovono addosso mescolano la 
delusione di chi ha perso un po-
sto di governo, e rivendicazioni 
di maggiore democrazia inter-
na. La leadership del M5S resta 
non contendibile? «Credo che 
la maggior parte delle critiche 
punti a una maggiore condivi-
sione delle responsabilità». A 
febbraio aveva annunciato la 
creazione di una sorta di segre-
teria rimasta sulla carta: «Team 
del futuro e i facilitatori doveva-
no essere pronti per il 1 settem-
bre, ma ad agosto sono stato im-
pegnato da altro». Ora c’è l’al-
leanza con il Pd in Umbria, altri 
malumori interni: «L’Umbria è 
un caso particolare. Lì il Pd è sta-
to svuotato dalle inchieste. Non 
ci sarà alcun automatismo per 
le altre regioni». E Matteo Ren-
zi?: «A chi pensa di creare fibril-
lazioni nel governo, dico solo 
che l’abbassamento della ten-
sione finanziaria ci ha fatto gua-
dagnare 6 miliardi di euro». —
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ANNA MARIA ANDERS L’ambasciatore di Varsavia boccia la redistribuzione 
“Rapporto ottimo con Roma, ma servono 6 mesi per valutare il governo”

“Mai la politica delle quote
In Polonia accogliamo
chi ha la nostra cultura”

C’è bisogno di un 
dialogo diplomatico 
con la Russia
ma non possiamo 
dimenticare il passato

Non è possibile 
essere bollati come 
nazionalisti se 
sveliamo con orgoglio 
la nostra identità

Il ministro degli Esteri, Luigi Di Maio

I migranti riportati 
indietro dalla Guardia 
costiera libica siano 
presi in consegna 
dall’Unhcr, 
per garantirne 
l’incolumità

ALBERTO SIMONI
ROMA

«Le relazioni fra 
Varsavia e Ro-
ma sono buo-
nissime», dice 

Anna Maria Anders, neo am-
basciatore polacco  a  Roma 
che martedì ha presentato le 
credenziali al presidente Ser-
gio Mattarella. Ma la diplo-
matica,  figlia  del  generale  
Wladyslaw Anders eroe na-
zionale che guidò il 2º Corpo 
d’armata polacco nella batta-
glia di Montecassino apren-
do la strada alla liberazione 
di Roma, è consapevole che 
su alcuni temi fra Polonia e 
Italia  vi  siano quantomeno 
discrepanze di vedute. E in-
fatti l’ex senatrice e sottose-

gretario di Stato precisa: «In 
Polonia ci saranno le elezio-
ni il 13 ottobre» e anche «il 
nuovo governo italiano resta 
un punto interrogativo, ve-
dremo fra sei mesi». 
Ambasciatore, lunedì a Mal-
ta l’Italia ha firmato un ac-
cordo con altri Paesi per la 
redistribuzione automatica 
dei migranti. Il suo Paese si 
ostina invece a tenersi lonta-
no dall’idea delle quote. Dif-
ficile  creare un dialogo in  
queste condizioni non tro-
va?
«La Ue vuole la redistribuzio-
ne, ma noi non cambiamo il
nostropuntodivista.Varsavia
fa già tantissimo. In Polonia ci
sono due milioni di ucraini di
cui tanti fuggiti da zone di
guerra. E si integrano bene,
condividono in parte la lin-
gua,letradizioni,lacultura».

Temete che la politica delle 
quote migratorie possa an-
nacquare la vostra identità?
«Il ruolo del cristianesimo è
un collante della nazione
polacca. E questo deve esse-
re rispettato. Per quasi mez-
zo secolo non abbiamo avu-
to la possibilità di mostrare
le nostre bandiere, di mani-
festare liberamente, di can-
tare i nostri slogan e l’inno.
Ebbene ora abbiamo la li-
bertà di farlo e non è possi-
bile essere liquidati come
nazionalisti solo perché sve-
liamo con orgoglio la no-
stra identità».
Anche  sui  rapporti  con  la  
Russia di Putin, sono eviden-
ti le divergenze fra il suo go-
verno e quello italiano. Nes-
suno in Europa mostra e di-
fende la linea dura su Mosca 
come voi. 

«È la storia stessa che ci dice
che il clima con la Russia è
sempre difficile. Ma anche il
recente passato, dalla crisi in
Georgia, all’Ucraina all’an-
nessione della Crimea, do-
vrebbero far capire a tutti
che il problema è ampio e
complesso. La Ue non è unita
su questo».
Cosa dovrebbe fare?
«C’è bisogno di un dialogo di-
plomatico,manonpuòesiste-
re l’opzione della scelta di
campo: o con l’America o con
la Russia. Quindi parliamo
con Mosca ma senza dimenti-
careil passato».
Quali sono i settori sui quali 
punta per rafforzare le rela-
zioni fra Italia e Polonia?
«L’Italia è il nostro terzo

partner economico in Euro-
pa, ci sono mille industrie
che investono in Polonia.
Vorrei creare un volano di
sviluppo e partnership nel
settore della difesa. La coo-
perazione tra Leonardo e
PZL Swidnik è esemplare.
Potremo lavorare nello svi-
luppo di un nuovo carro ar-
mato. Ma possiamo anche fa-
re molto anche per la diffu-
sione della conoscenza del-
la storia. Quanti giovani co-
noscono veramente l’appor-
to che il 2º Corpo d’armata
polacco ha dato alla libera-
zione dell’Italia dal nazifa-
scismo? Diffondere la cono-
scenza del passato, quello
stesso di cui noi per 50 anni
non abbiamo potuto parlare
in patria, è importante e di-
venterà un tratto distintivo
del mio ruolo di ambasciato-
re qui in Italia».
L’economia polacca è in co-
stante crescita, siete la setti-
ma economia della Ue, la cre-
scita oscilla da anni attorno 
al 4%, dal 1989 il vostro Pil 
pro capite è aumentato di 8 
volte. L’ultimo step è l’ado-
zione dell’euro. Succederà?
«Succederà, prima o poi. Ma
la nostra economia non è an-
cora così forte e stabile da po-
ter affrontare la moneta uni-
ca. I prezzi salirebbero trop-
po. E poi il 51% della popola-
zione è contraria». —
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LUIGI DI MAIO
MINISTRO
DEGLI ESTERI
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INTERVISTA

LE SFIDE DELL’EUROPA

COLLOQUIO

AP

Il ministro:“Quelli salvati dalla guardia costiera libica verranno presi in carico dall’Unhcr”
Sulla guerra interna al M5s: “Resto io il capo politico, serve a tutelare il Movimento al governo”

Di Maio: “I migranti in Libia
saranno affidati all’Onu”

LE SFIDE DELL’EUROPA

Sanità
Strettasull’assistenza
sanitariaairichiedenti
asilo.Assistenzache
non«vasoppressa»ma
«valutata»perevitare
eccessi.Sarannolimitati
iricongiungimenti
familiari

I punti principali

Macron corteggia la destra sui profughi
“La Francia non può dare ospitalità a tutti”
Il presidente vuole limitare la possibilità di chiedere asilo politico e velocizzare i rimpatri degli irregolari

L’intervento del presidente francese Emmanuel Macron al vertice sul clima il 23 settembre

Nel progetto anche 
una riduzione 

dei ricongiungimenti 
familiari

Asilo politico
Ilpresidentefrancese
vuolevelocizzarele
proceduremaaltempo
stessoèintenzionato
afarlonegareachi
provienedaPaesi
chenonhanno
unadittaturacome
laGeorgiaol’Albania

2
Rimpatri
Macronhasostenutoche
bisogna«ricondurrepiù
efficacementenei loro
Paesicolorochesono
entrati illegalmente
echelaFranciadeve
diventaremeno
«attraente»perloro
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LEONARDO MARTINELLI
PARIGI

Emmanuel Macron è sem-
pre attento alle parole. Ieri, 
in un’intervista rilasciata a 
Europe 1 (radio ascoltata an-
che dai ceti più popolari e 
non è un caso), ha detto: «La 
Francia non può accogliere 
tutti, se vuole accogliere be-
ne». C’è un’evidente risonan-
za con quanto Michel Ro-
card, allora premier, disse 
nel 1989: «La Francia non 
può ospitare tutta la miseria 
del mondo». Lui, socialista, 
fu il primo a introdurre il di-
battito sul tema a sinistra, ac-

cusato di razzismo e oggi vi-
sto come un visionario. Ma-
cron ricomincia da lì. E vuo-
le andare oltre: operare una 
reale stretta sulla politica mi-
gratoria. 

Pochi giorni fa aveva già 
detto che bisogna «guardare 
in faccia il tema dell’immi-
grazione». Ieri ha dato chia-
ramente il la al dibattito che 
si terrà in Parlamento sulla 
politica migratoria la setti-
mana prossima. Non ci sa-
ranno voti in aula, ma si do-

vranno dare indicazioni per 
una legge ad hoc che inter-
verrà più tardi. E bisognerà 
rispondere ad alcune esigen-
ze avanzate ieri da Macron.

Quali? «Dare l’asilo politi-
co il più rapidamente possibi-
le – ha detto - a chi ha davve-
ro bisogno della nostra prote-
zione». Che vuol dire, non 
continuare a darlo a chi pro-
viene da Paesi che non sono 

dittature, come la Georgia e 
l’Albania, rispettivamente al 
secondo e terzo posto nella li-
sta delle nazionalità dei ri-
chiedenti del 2018. Sono lo-
ro ad aver alimentato le do-
mande dello status di rifugia-
to politico, 123.625 l’anno 
scorso, il 22,7% in più rispet-
to al 2017 (mentre stanno ca-
lando negli  altri  principali  
Paesi Ue). Non solo: bisogna 

«ricondurre più efficacemen-
te nei loro Paesi coloro che 
sono entrati illegalmente in 
Francia». Più in generale ha 
detto che «per accogliere tut-
ti degnamente non dobbia-
mo essere un Paese troppo 
attrattivo». Non ha specifica-
to le misure da introdurre, 
ma vorrebbe limitare anche 
il ricongiungimento familia-
re. Infine, l’assistenza sanita-

ria ai richiedenti asilo, che 
l’anno scorso è costata allo 
Stato un miliardo di euro, 
«non deve essere soppressa, 
ma valutata, per eliminare 
gli eccessi». Ci sarebbe il pro-
getto di escludere la cura di 
gran parte dei tumori.

Ieri le parole del Presiden-
te sono state liquidate come 
«il solito blablabla» da Mari-
ne Le Pen, leader dell’estre-
ma destra: «Trent’anni fa Ro-
card diceva che non poteva-
mo accogliere tutta la mise-
ria del mondo e guardate do-
ve siamo arrivati». Boris Val-
laud, portavoce del Partito 
socialista, ha accusato Ma-
cron di «strumentalizzare» 
il tema a fini politici. Guarde-
rebbe già alle presidenziali 
del 2022, dove potrebbe ri-
trovarsi davanti al secondo 
turno ancora la Le Pen a rin-
facciargli  «un’immigrazio-
ne selvaggia». Ieri nessuno 
dei parlamentari macronisti 
o dei ministri del Governo 
hanno  commentato  le  di-
chiarazioni di Macron. Ma 
in tanti parlano ai media in 
maniera  anonima  confes-
sando il proprio disagio. Si 
tratta  soprattutto  dell’ani-
ma di sinistra di quella «bale-
na bianca» che rappresenta 
il  centrismo macronista in 
Francia. Sì, l’immigrazione 
è un terreno scivoloso. An-
che in Francia. —
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ANNA MARIA ANDERS
AMBASCIATORE IN ITALIA
DELLA POLONIA

ILARIO LOMBARDO
INVIATO A NEW YORK 

Ha voglia di parlare su-
bito di Libia e di mi-
granti e non ridurre il 
suo debutto interna-

zionale da ministro degli Esteri 
a un rimpallo tutto domestico 
sulla sua leadership nel M5S: 
«Ho incontrato Filippo Grandi 
dell’Unhcr e abbiamo intenzio-
ne di avviare un progetto con 
l’Oim, implementando i fondi 
della cooperazione e dello svi-
luppo in Libia». Al numero 885 
della Second Avenue di New 
York, dalla stanza dell’amba-
sciatore d’Italia presso le Nazio-
ni Unite Luigi Di Maio parla di 
due obiettivi.  «Fare  in  modo 
che i migranti riportati indietro 
dalla  Guardia  costiera  libica  
vengano  presi  in  consegna  
dall’Unhcr, per garantirne l’ in-
columità». E «creare centri di ac-
coglienza  gestiti  dall’Agenzia  
dell’Onu». Non è qualcosa di 

realizzabile nel breve e assomi-
glia molto al piano lasciato a me-
tà dall’allora ministro dell’Inter-
no del Pd Marco Minniti. Di Ma-
io è consapevole che i passaggi 
da affrontare sono tanti: «Avre-
mo incontri tecnici con l’Unhcr e, 
una volta quantificata la spesa, 
vedremo se inserirla nella legge 
di Bilancio». Nel frattempo è sta-
ta avviata un’interlocuzione con 
il presidente del Consiglio libico 
Sarraj «che fa ben sperare». Do-
po l’accordo di Malta sulla redi-

stribuzione dei migranti in Euro-
pa, Di Maio ha detto che «la solu-
zione finale resta quella di non 
farli partire più». Non aggiunge 
dettagli ma conferma la necessi-
tà di «rilevanti investimenti per 
aumentare i rimpatri volontari 
assistiti», e la volontà di coinvol-
gere, a partire dalla conferenza 
che sarà a Berlino, «Algeria e Tu-
nisia». Oggi Di Maio coordinerà 
il tavolo sulla Libia tra i ministri 
degli Esteri europei assieme al 
collega francese Jean-Yves Le 
Drian. Sulla gestione della crisi 
libica, della Francia «mi fido fi-
no a prova contraria» spiega. 
Mentre confida che il segnale ri-
chiesto a Trump di sostegno alla 
strategia italiana di pacificazio-
ne per via politica «arriverà al 
momento giusto». «Lealtà e non 
fedeltà» con gli Usa, ma sul pia-
no del commercio estero la fir-
ma della Via della Seta con la Ci-
na viene rivendicata rilancian-
do «l’India come prossimo obiet-
tivo». Si intuisce invece, dall’as-
senza di toni filo-chavisti, una 
svolta a breve sul Venezuela.  
«Siamo leali, ma con il nostro sti-
le in politica estera. Siamo d’ac-
cordo che il  governo Maduro 
non sia legittimo…». 

I dossier internazionali però 
non lo schermano dai tormenti 
del M5S che lo inseguono fino 
a New York. C’è un documento 
firmato da 70 parlamentari na-
to durante una riunione in cui è 
stato proposto di rendere revo-
cabile il mandato del capo poli-
tico. La domanda è: intende fa-
re un passo indietro da leader? 
Glielo chiede chi ritiene che i 

viaggi da ministro possano di-
strarla dagli impegni sul Movi-
mento. «Poteva essere un pro-
blema  quando  ero  vicepre-
mier, ministro dello Sviluppo 
economico e del Lavoro. Io pen-
so che rimanere capo politico 
garantisca un peso maggiore 
dentro  il  governo,  utile  al  
M5S». La sua serata newyorke-
se però l’ha passata a leggere 
messaggi: «Mi hanno chiamato 
in tanti, anche amici, per spie-
garmi che hanno firmato il do-
cumento perché nessuno se la 
sente di negare all’assemblea 
di riunirsi». Le critiche che gli 
piovono addosso mescolano la 
delusione di chi ha perso un po-
sto di governo, e rivendicazioni 
di maggiore democrazia inter-
na. La leadership del M5S resta 
non contendibile? «Credo che 
la maggior parte delle critiche 
punti a una maggiore condivi-
sione delle responsabilità». A 
febbraio aveva annunciato la 
creazione di una sorta di segre-
teria rimasta sulla carta: «Team 
del futuro e i facilitatori doveva-
no essere pronti per il 1 settem-
bre, ma ad agosto sono stato im-
pegnato da altro». Ora c’è l’al-
leanza con il Pd in Umbria, altri 
malumori interni: «L’Umbria è 
un caso particolare. Lì il Pd è sta-
to svuotato dalle inchieste. Non 
ci sarà alcun automatismo per 
le altre regioni». E Matteo Ren-
zi?: «A chi pensa di creare fibril-
lazioni nel governo, dico solo 
che l’abbassamento della ten-
sione finanziaria ci ha fatto gua-
dagnare 6 miliardi di euro». —
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ANNA MARIA ANDERS L’ambasciatore di Varsavia boccia la redistribuzione 
“Rapporto ottimo con Roma, ma servono 6 mesi per valutare il governo”

“Mai la politica delle quote
In Polonia accogliamo
chi ha la nostra cultura”

C’è bisogno di un 
dialogo diplomatico 
con la Russia
ma non possiamo 
dimenticare il passato

Non è possibile 
essere bollati come 
nazionalisti se 
sveliamo con orgoglio 
la nostra identità

Il ministro degli Esteri, Luigi Di Maio

I migranti riportati 
indietro dalla Guardia 
costiera libica siano 
presi in consegna 
dall’Unhcr, 
per garantirne 
l’incolumità

ALBERTO SIMONI
ROMA

«Le relazioni fra 
Varsavia e Ro-
ma sono buo-
nissime», dice 

Anna Maria Anders, neo am-
basciatore polacco  a  Roma 
che martedì ha presentato le 
credenziali al presidente Ser-
gio Mattarella. Ma la diplo-
matica,  figlia  del  generale  
Wladyslaw Anders eroe na-
zionale che guidò il 2º Corpo 
d’armata polacco nella batta-
glia di Montecassino apren-
do la strada alla liberazione 
di Roma, è consapevole che 
su alcuni temi fra Polonia e 
Italia  vi  siano quantomeno 
discrepanze di vedute. E in-
fatti l’ex senatrice e sottose-

gretario di Stato precisa: «In 
Polonia ci saranno le elezio-
ni il 13 ottobre» e anche «il 
nuovo governo italiano resta 
un punto interrogativo, ve-
dremo fra sei mesi». 
Ambasciatore, lunedì a Mal-
ta l’Italia ha firmato un ac-
cordo con altri Paesi per la 
redistribuzione automatica 
dei migranti. Il suo Paese si 
ostina invece a tenersi lonta-
no dall’idea delle quote. Dif-
ficile  creare un dialogo in  
queste condizioni non tro-
va?
«La Ue vuole la redistribuzio-
ne, ma noi non cambiamo il
nostropuntodivista.Varsavia
fa già tantissimo. In Polonia ci
sono due milioni di ucraini di
cui tanti fuggiti da zone di
guerra. E si integrano bene,
condividono in parte la lin-
gua,letradizioni,lacultura».

Temete che la politica delle 
quote migratorie possa an-
nacquare la vostra identità?
«Il ruolo del cristianesimo è
un collante della nazione
polacca. E questo deve esse-
re rispettato. Per quasi mez-
zo secolo non abbiamo avu-
to la possibilità di mostrare
le nostre bandiere, di mani-
festare liberamente, di can-
tare i nostri slogan e l’inno.
Ebbene ora abbiamo la li-
bertà di farlo e non è possi-
bile essere liquidati come
nazionalisti solo perché sve-
liamo con orgoglio la no-
stra identità».
Anche  sui  rapporti  con  la  
Russia di Putin, sono eviden-
ti le divergenze fra il suo go-
verno e quello italiano. Nes-
suno in Europa mostra e di-
fende la linea dura su Mosca 
come voi. 

«È la storia stessa che ci dice
che il clima con la Russia è
sempre difficile. Ma anche il
recente passato, dalla crisi in
Georgia, all’Ucraina all’an-
nessione della Crimea, do-
vrebbero far capire a tutti
che il problema è ampio e
complesso. La Ue non è unita
su questo».
Cosa dovrebbe fare?
«C’è bisogno di un dialogo di-
plomatico,ma nonpuòesiste-
re l’opzione della scelta di
campo: o con l’America o con
la Russia. Quindi parliamo
con Mosca ma senza dimenti-
careil passato».
Quali sono i settori sui quali 
punta per rafforzare le rela-
zioni fra Italia e Polonia?
«L’Italia è il nostro terzo

partner economico in Euro-
pa, ci sono mille industrie
che investono in Polonia.
Vorrei creare un volano di
sviluppo e partnership nel
settore della difesa. La coo-
perazione tra Leonardo e
PZL Swidnik è esemplare.
Potremo lavorare nello svi-
luppo di un nuovo carro ar-
mato. Ma possiamo anche fa-
re molto anche per la diffu-
sione della conoscenza del-
la storia. Quanti giovani co-
noscono veramente l’appor-
to che il 2º Corpo d’armata
polacco ha dato alla libera-
zione dell’Italia dal nazifa-
scismo? Diffondere la cono-
scenza del passato, quello
stesso di cui noi per 50 anni
non abbiamo potuto parlare
in patria, è importante e di-
venterà un tratto distintivo
del mio ruolo di ambasciato-
re qui in Italia».
L’economia polacca è in co-
stante crescita, siete la setti-
ma economia della Ue, la cre-
scita oscilla da anni attorno 
al 4%, dal 1989 il vostro Pil 
pro capite è aumentato di 8 
volte. L’ultimo step è l’ado-
zione dell’euro. Succederà?
«Succederà, prima o poi. Ma
la nostra economia non è an-
cora così forte e stabile da po-
ter affrontare la moneta uni-
ca. I prezzi salirebbero trop-
po. E poi il 51% della popola-
zione è contraria». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LUIGI DI MAIO
MINISTRO
DEGLI ESTERI

AP

INTERVISTA

LE SFIDE DELL’EUROPA

COLLOQUIO

AP

Il ministro:“Quelli salvati dalla guardia costiera libica verranno presi in carico dall’Unhcr”
Sulla guerra interna al M5s: “Resto io il capo politico, serve a tutelare il Movimento al governo”

Di Maio: “I migranti in Libia
saranno affidati all’Onu”

LE SFIDE DELL’EUROPA

Sanità
Strettasull’assistenza
sanitariaairichiedenti
asilo.Assistenzache
non«vasoppressa»ma
«valutata»perevitare
eccessi.Sarannolimitati
iricongiungimenti
familiari

I punti principali

Macron corteggia la destra sui profughi
“La Francia non può dare ospitalità a tutti”
Il presidente vuole limitare la possibilità di chiedere asilo politico e velocizzare i rimpatri degli irregolari

L’intervento del presidente francese Emmanuel Macron al vertice sul clima il 23 settembre

Nel progetto anche 
una riduzione 

dei ricongiungimenti 
familiari

Asilo politico
Ilpresidentefrancese
vuolevelocizzarele
proceduremaaltempo
stessoèintenzionato
afarlonegareachi
provienedaPaesi
chenonhanno
unadittaturacome
laGeorgiaol’Albania

2
Rimpatri
Macronhasostenutoche
bisogna«ricondurrepiù
efficacementenei loro
Paesicolorochesono
entrati illegalmente
echelaFranciadeve
diventaremeno
«attraente»perloro
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MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

Google lancia la sfida agli edi-
tori europei e si prepara ad ag-
girare la direttiva Ue sul copy-
right, modificando il modo in 
cui verranno presentati i risul-
tati delle ricerche relative alle 
notizie. Il colosso della Rete ha 
annunciato ieri che non paghe-
rà i diritti per lo sfruttamento 
dei contenuti giornalistici, co-
me invece previsto dalle nuo-
ve norme Ue. Gli editori po-
tranno continuare a cedere le 
notizie  gratuitamente  e  chi  
non lo farà verrà penalizzato 
in termini di visibilità.

Lo scontro parte dalla Fran-
cia, ma ha una portata euro-
pea. Per recepire la direttiva 
Ue, pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale il 17 maggio scorso, i 
governi hanno fino a due anni 
di tempo. Parigi si è mossa per 
tempo: già alla fine di luglio 
aveva dato il via libera al testo 
della legge che entrerà in vigo-
re il 24 di ottobre. Ieri Google 
ha detto di non avere alcuna in-
tenzione di  sedersi al  tavolo 
della trattativa con gli editori. 

«Un  comportamento  inac-
cettabile»  ha  reagito  Franck  
Riester, ministro della cultura 
francese. Parla di «un’azione 
unilaterale» l’associazione de-
gli editori francesi. Che accu-
sa: «Ancora una volta Google 
dimostra di non rispettare le 
norme e di  voler imporre la  
propria legge». Dalla parte op-
posta del tavolo, però, non in-
tendono  fare  passi  indietro.  
Anzi, Google rivendica il fatto 
di «offrire un servizio» di visibi-
lità  ai  siti  di  informazione.  
«Questo nostro approccio – di-
ce Richard Gingras, vicepresi-
dente di Google News – crea 

un valore tangibile per gli edi-
tori. Soltanto in Europa portia-
mo più di otto miliardi di visite 
al mese sui siti di informazio-
ne, vale a dire 3.000 visite al se-
condo». Gingras cita un recen-
te studio di Deloitte secondo 
cui ogni clic porterebbe un gua-
dagno  «potenziale»  di  circa  
4-6 centesimi. Ma non quanti-
fica gli introiti pubblicitari di 
Google che vengono generati 
dalle ricerche legate alle noti-
zie, frutto del lavoro giornali-
stico  prodotto  dalle  aziende  
editoriali. Per aggirare le nuo-
ve norme, dal mese di ottobre 
cambierà il sistema con cui ver-

ranno  visualizzati  i  risultati  
delle ricerche. 

Le novità per ora riguarde-
ranno soltanto la Francia, ma 
è facile immaginare che ver-
ranno  estese  agli  altri  Paesi  
non appena le rispettive leggi 
nazionali entreranno in vigo-
re. Oggi quando si cercano no-
tizie su Google compaiono i  
link e il titolo dell’articolo, ol-
tre a un breve estratto e spesso 
anche una foto. Dettagli, sotto-
linea Gingras, «che aiutano gli 
utenti a decidere se il risultato 
corrisponde alla loro ricerca e 
dunque li  spingono a clicca-
re». Con il nuovo sistema le in-

formazioni  complementari  
spariranno: resterà soltanto il 
link con il titolo. 

Agli editori (di tutte le testa-
te europee) spetterà la scelta. 
Potranno consentire a Google 
di mantenere il vecchio siste-
ma di visualizzazione, ma a ti-
tolo  gratuito,  rinunciando  
dunque ai diritti previsti dalla 
direttiva Ue. Oppure potranno 
chiedere di pubblicare soltan-
to i link, finendo per essere no-
tevolmente penalizzati sul mo-
tore di ricerca.

L’articolo 15 della direttiva 
Ue, frutto di lunghi e difficili 
negoziati, riconosce agli edito-

ri il diritto di chiedere a terzi 
un’adeguata  remunerazione  
per lo sfruttamento online dei 
propri contenuti (a fini com-
merciali). Il testo della norma 
Ue consente di condividere i 
link,  ma  è  generico  sugli  
«estratti molto brevi» di testo 
che possono far scattare il pa-
gamento dei diritti: la questio-
ne è rimandata alle leggi nazio-
nali. Con questa mossa, però, 
Google rifiuta il confronto e ag-
gira l’ostacolo. Ma soprattutto 
mette gli editori di fronte a un 
bivio: rinunciare a un diritto o 
rinunciare alla visibilità. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

DALL'INVIATO A BRUXELLES 

«Quello di Google 
è un vero e pro-
prio  colpo  di  
mano che ha un 

intento intimidatorio nei con-
fronti degli editori». Carlo Per-
rone - presidente di Enpa (As-
sociazione degli editori euro-
pei) e consigliere del gruppo 
Gedi (che edita questo giorna-
le) - si dice «estremamente sor-
preso» dall’annuncio del colos-
so informatico.
Non ve lo aspettavate?
«No e non se lo aspettavano
nemmeno gli editori francesi,
che non erano stati avvisati.
Noi stavamo seguendo molto
da vicino l’evoluzione della vi-
cenda in Francia, visto che è il

primo Paese ad aver recepito
la direttiva. Parigi doveva rap-
presentare un punto di riferi-
mentopertuttaEuropa».
E invece è arrivata la mossa a 
sorpresa che vi ha spiazzati.
«Si tratta di una presa di posi-
zione sgradevole e preoccu-
pante. Perché in questo modo
gli editori vengono messi di
fronte a una sorta di ricatto: o
micedil’utilizzodeituoiconte-
nuti gratuitamente, oppure
vieni penalizzato con minore
visibilità. Un atteggiamento
veramenteinaccettabile».
Google si considera una vetri-
na e sostiene di portare molto 
traffico, dunque ricavi, ai siti 
di informazione. Come repli-
ca a questa osservazione?
«È una visione assolutamente
falsata della realtà. Perché
l’80% dei ricavi pubblicitari

che vengono generati sul lavo-
roeditorialeonline va aGoogle
e soltanto il restante 20% a noi
editori. Che però sosteniamo
tutti i costi e abbiamo anche la
responsabilità di ciò che viene
scritto. Le piattaforme online,
invece, traggono solo i benefi-
ci. Il rischio è che a pagare il
prezzodi questa situazionesia-
no gli utenti, ai quali potrà non
essere più garantita un’infor-
mazione di qualità: per offrirla
leaziendeeditorialidevono so-
stenerecostiimportanti».
Vi sentite con le spalle al mu-
ro?
«Tutte le implicazioni del caso
andranno studiate nel detta-
glio, a prima vista potremmo
trovarci in un contesto di abu-
sodi posizionedominante».
Un’accusa che l’Ue ha già mos-
so a Google su altri dossier.

«È veramente sorprendente
che in un momento in cui l’a-
zienda si trova sotto attacco su
più fronti, dall’antitrust al fi-
sco, rifiuti di sedersi a un tavo-
lo di confronto per risolvere la
questioneinmodoequo».
Come pensate di reagire?
«Di certo tutta la stampa euro-
pea rimarrà unita a sostegno
della propria posizione. An-
che attraverso azioni giudizia-
rie,senecessario.Vogliamotu-
telare i nostri diritti che sono
stati sanciti dalla normativa
Ue e che presto saranno messi
nerosu bianco anche dalle leg-
ginazionali».
A proposito: il precedente go-
verno italiano era contrario a 
questa direttiva, con l’attuale 
ci saranno maggiori margini 
di dialogo?
«La direttiva va recepita, altri-
menti il Paese va in violazione
del diritto europeo. So che la
Federazione degli editori
(Fieg) ha chiesto un incontro
con il nuovo sottosegretario
all’Editoria, Andrea Martella.
Speriamo che il nuovo gover-
no abbia una posizione diver-
sadal precedente». MA.BRE. —
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CARLO PERRONE Il presidente degli editori europei: “L’informazione di qualità è a rischio”

“Vogliono i contenuti gratis, è un ricatto
Pronte azioni giudiziarie contro il colosso” 

CARLO PERRONE
PRESIDENTE 
EDITORI EUROPEI

IL FUTURO DELL’INFORMAZIONE

LEONARDO MARTINELLI 
PARIGI

Dopo  l’approvazione  in  
marzo della direttiva euro-
pea sul copyright («sul dirit-
to d’autore nel mercato di-
gitale»), il Parlamento fran-
cese iniziò una corsa con-
tro il tempo per approvare 
la propria legge nazionale, 
varata  a  tempo di  record  
(sulla base di un consenso 
generalizzato sia all’Assem-
blea nazionale che al Sena-
to) e in maniera definitiva 
il 23 luglio scorso. Entrerà 
in vigore il primo ottobre, il 
primo caso a livello di tutta 
l’Unione. Gli esperti a Pari-
gi assicurano che i legislato-
ri  francesi  hanno  optato  
per un’interpretazione du-
ra e restrittiva della norma-
tiva Ue.

La questione video
La legge francese, oltre ai te-
sti, include anche foto e vi-
deo. Per quanto riguarda i 
testi, la direttiva fa eccezio-
ne nel caso del riutilizzo di 
parole isolate o estratti bre-
vi, ma senza specificarne la 
lunghezza. Ebbene, per la 
legge  francese,  anche  gli  
«snippets», gli estratti citati 
dagli aggregatori di notizie 
come Google news nelle lo-
ro liste, dovranno essere re-
tribuiti. La remunerazione, 
secondo Parigi, sarà, per tut-
ti i contenuti, negoziata di-
rettamente con gli aggrega-
tori o mediante mediatori, 
come le associazioni di cate-
goria. E la copertura (que-
sto è già nella direttiva) si li-
miterà a due mesi dalla pub-
blicazione del contenuto.

Il dubbio sui blog
La  legge  francese  esclude  
dal proprio campo di appli-
cazione solo le riviste di tipo 
universitario  e  scientifico,  
nell’ottica di continuare a fa-
vorire la diffusione di un cer-
to sapere. 

Infine è in corso un dibatti-
to a Parigi sul fatto se anche 
i blog rientrino sotto la scu-
re della nuova legge sul co-
pyright. E, secondo alcuni 
esperti, anche le citazioni di 
articoli  o  lanci  di  agenzia  
nei blog saranno interessati 
dalla remunerazione impo-
sta dalla nuova normativa. 
Da sottolineare: non solo in 
Parlamento, ma in tutta la 
Francia la trasposizione del-
la direttiva europea e la dife-
sa del copyright contano su 
un vasto sostegno. —
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COSA PREVEDE

È francese
la prima 
legge varata
nell’Unione

Google aggira la legge sul copyright
“Non pagheremo i diritti agli editori”
Il gruppo contro Parigi che aveva recepito la direttiva europea: condividiamo solo i link 

INTERVISTA

L’80% dei ricavi 
pubblicitari delle 
testate online va
a Google. Ma i costi 
li sosteniamo noi
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Oggi il cda, tra i papabili anche il numero uno di Cdp, Tononi. Ma serve più tempo per una soluzione stabile e condivisa 

Telecom, dopo l’addio di Conti
l’ipotesi Bassanini alla presidenza 

resta il nodo governance: in ritardo la scelta dell’ad

Essilux, i ricavi cresceranno del 5%
Ma le sinergie non convincono la Borsa 

FRANCESCO SPINI
MILANO

Come  aveva  prean-
nunciato  due  setti-
mane fa, oggi il presi-
dente di Tim, Fulvio 

Conti, si presenterà di fronte al 
consiglio di amministrazione 
dell’ex monopolista del telefo-
no rendendosi  disponibile  a  
rassegnare le dimissioni. Ma il 
consiglio – questa è allo stato 
l’ipotesi più probabile – gli po-
trebbe chiedere di restare an-
cora per un po’, almeno fino a 
quando si sarà reso possibile 
procedere alla nomina di un 
presidente condiviso e stabile. 
Una  soluzione  temporanea,  
per  permettere  al  possibile  
candidato di liberarsi dagli at-
tuali impegni. Diversi i nomi al 
centro delle indiscrezioni per 
la successione. Tra questi c’è 

quello  di  Franco  Bassanini,  
presidente di Open Fiber. L’ex 
ministro, però, si dice non inte-
ressato alla carica, e d’altro la-
to è impegnato nelle trattative 
con la stessa Tim sulla rete uni-
ca. Altro nome che circola da 
tempo, è quello di Massimo To-
noni, presidente di Cdp: a go-
verno appena insediato, però, 
sarebbe  sgarbato  aprire  un  
fronte alla Cassa, sebbene la 
nomina sia di competenza del-
le fondazioni. Quindi, anche 
qui, occorrerebbe del tempo. 
Ci sarebbe però almeno un al-
tro  nominativo  sul  tavolo,  
mentre perde quota l’ipotesi di 
una soluzione interna, come 

quella di Lucia Morselli, indica-
ta nei giorni scorsi da talune in-
discrezioni.

L’idea che Conti, invece, se 
ne possa uscire subito porta 
con sé due difficoltà. Seguen-
do lo statuto alla lettera, infat-
ti, e in assenza di un vice presi-
dente, i consiglieri dovrebbe-
ro  affidarne  il  mandato  pro  
tempore «al consigliere più an-
ziano per età», si legge, ovvero 
all’ambasciatore Michele Va-
lensise, persona giudicata ido-
nea e apprezzata da tutto il  
consiglio, incluso l’ad Luigi Gu-
bitosi, ma eletta nella fila di Vi-
vendi. Vero che i francesi han-
no il  23,9% e sono il primo 

azionista. Ma è pur vero che 
una travagliata storia di scon-
tri non si cancella con un tratto 
di penna, e pur ricercando una 
situazione di maggiore armo-
nia tra gli azionisti, il fondo El-
liott (registrato l’ultima volta 
col 9,55%) e Cdp (arrivata al 
9,89% del capitale) giudiche-
rebbero un segnale troppo for-
te dare, seppure solo formal-
mente, la casella della presi-
denza ai francesi.

Resterebbe una terza ipote-
si, considerata solo in un pri-
mo momento, ovvero quella 
di dare l’interim presidenziale 
all’ad  Gubitosi:  la  cosa,  sul  
mercato, non sarebbe ben vi-

sta. E il titolo, che langue da 
tempo in zona 51 centesimi 
(+0,52% ieri in Borsa), non in-
duce a fare passi falsi. 

Del resto il piano di cambia-
re il presidente è stato conge-
gnato a luglio proprio per mi-
gliorare la percezione esterna 
e porre fine alla litigiosità tra 
soci che non agevolava certo i 
corsi di Borsa. Ora, con la sele-
zione di un nome gradito a tut-
ti, in consiglio sperano di ritro-
vare una fase di pace duratu-
ra. Sempre per dare una scos-
sa in Borsa ci sarebbe anche 
l’intenzione di dare un colpo 
di acceleratore al piano tanto 
caro ai fondi – e uno dei grandi 

cavalli di battaglia di Elliott – 
di procedere alla conversione 
delle azioni di risparmio in or-
dinarie. Il consiglio potrebbe 
cominciare a discutere del te-
ma per arrivare a sottoporre i 
tema ai soci nell’assemblea di 
primavera. Sarà quello il ban-
co di prova della convivenza 
con Vivendi e la base per proce-
dere – ad accordo con Open Fi-
ber fatto – ad eleggere un con-
siglio nuovo di zecca in cui i 
francesi  potrebbero  avere la  
presidenza, mentre la  guida 
operativa sarebbe espressione 
della Cdp, fin qui regista die-
tro le quinte. —
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EF ECONOMIA
& FINANZA

LUCA FORNOVO
TORINO

EssilorLuxottica incontra a Lon-
dra la comunità finanziaria e sve-
la i numeri della strategia del co-
losso italo-francese degli occhia-
li: crescita di circa il 5% annuo, 
utile netto tra il 5 e il 7,5%, siner-
gie sopra i 300 milioni. Mentre 
sul fronte del business il gruppo 
prevede di sviluppare gli occhia-
li intelligenti e di mettere in rete 
negozi, laboratori, centri di ricer-
ca e piattaforme digitali. Ma il cli-
ma a Londra non appare del tut-

to sereno: al Capital market day, 
che si è svolto a porte chiuse per i 
giornalisti – fatto non del tutto 
inusuale in Francia – non è emer-
sa nessuna novità risolutiva nel-
la governance e la ricerca di un 
futuro amministratore delegato 
di Essilux, come ha scritto le Fi-
garo, «è in ritardo».

Secondo il quotidiano france-
se, il presidente esecutivo Leo-
nardo Del Vecchio, principale so-
cio con una quota del 32%, non 
vuole cedere deleghe. All’ulti-
ma  assemblea  degli  azionisti  

Del Vecchio, patron di Luxotti-
ca, aveva raggiunto una tregua 
con il co-ceo Hubert Sagnieres, 
a capo dei francesi ex Essilor. 

Tolti i nodi della governance, 
Essilux prevede una crescita di-
gnitosa, tenuto conto della reces-
sione globale in arrivo. Al 2023 
il gruppo vede, escludendo even-
tuali acquisizioni strategiche ed 
effetti monetari, vendite in au-
mento di una crescita al ritmo di 
circa il 5% annuo, con il contri-
buto del canale diretto e dei mer-
cati a maggior crescita, come Ci-

na, India e più in generale l’Asia, 
ma non solo. 

In questo gruppo, infatti, figu-
rano anche Russia, Africa e Ame-
rica Latina. Un ritmo simile è at-
teso per i profitti. L’utile operati-
vo rettificato è visto in un inter-
vallo di crescita poco più rapido 

di quello delle vendite, tra il 5% 
e il 7% circa, mentre il gruppo 
punta a un utile netto in aumen-
to annuo tra il 5% e il 7,5%. Sul 
fronte dell’integrazione tra l’ita-
liana Luxottica e la francese Essi-
lor si punta a sinergie tra i 300 e i 
350 milioni di euro tra il 2019 al 

2021 e tra i 420 e i 600 milioni 
entro il 2022-2023. 

Numeri un po’ deludenti per 
la Borsa, con il titolo che a Pari-
gi, in una giornata difficile per il 
settore del lusso, ha chiuso in ca-
lo del 2,3% a 129 euro. I mana-
ger del gruppo si dicono comun-
que soddisfatti del processo di 
integrazione. «Questo è un mo-
mento fondamentale per per-
ché abbiamo indicato con suc-
cesso la nostra strategia per il fu-
turo»,  ha  spiegato  Francesco  
Milleri, vice presidente e ceo di 
Luxottica.  Stesso  tono  conci-
liante lo ha usato il francese Lau-
rent Vacherot, ceo di Essilor In-
ternational: «Siamo molto lieti 
di aver condiviso oggi i primi 
passi verso l’unificazione di Essi-
lux, tra cui la nostra visione stra-
tegica per il settore». –
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Cresce il pressing
per avviare il piano
di conversione delle
azioni di risparmio

Dieter Kempf

Alla Borsa di Parigi il titolo Essilux ha perso il 2,3%

sigarette elettroniche, stretta Usa

Philip Morris e Altria
Alt alle nozze miliardarie

Il presidente della Bdi, Kempf, al governo: “Bisog na puntare allo sviluppo”

Gli industriali di Berlino rompono il tabù
“Ora basta con il pareggio di bilancio”

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

A Francoforte è l’ora degli 
scatoloni. Il primo novem-
bre - fra molti applausi e 
un po’ di fischi - lascerà il 
palazzo di vetro sul Meno 
Mario Draghi. Al suo po-
sto nel consiglio direttivo 
della Banca centrale euro-
pea arriverà l’attuale diret-
tore generale della Banca 
d’Italia Fabio Panetta. Ma 
da ieri sera c’è un altro po-
sto vacante: è quello della 
tedesca  Sabine  Lauten-
schlaeger, già vice di Da-
niele Nouy alla vigilanza. 
L’addio  della  Lauten-
schlaeger  farà  rumore,  
perché al di là dei formali-

smi la vera ragione della 
sua uscita di scena è pole-
mico: la funzionaria Bun-
desbank ha detto più volte 
in pubblico di essere con-
traria alla linea di politica 
monetaria  impostata  in  
questi  anni  da  Draghi.  E  
poiché  il  successore  -  la  
francese Christine Lagar-
de - ha già detto di voler re-
stare nel solco di Draghi, 
la collega ne ha preso atto. 

Panetta entrerà formal-
mente nel consiglio a sei 
della  Banca  a  gennaio,  
quando scadrà il mandato 
di un altro membro france-
se, Benoit Coeuré. Il mini-
stro Roberto Gualtieri ha 
inviato oggi - ultimo gior-

no utile - la lettera di desi-
gnazione a  Mario Cente-
no, il presidente dell'Euro-
gruppo che discuterà la no-
mina il 10 ottobre. Panet-
ta,  sessant’anni,  romano,  
lo si può definire un euro-
peista critico. Molto vici-
no a Draghi negli anni in 
Banca d’Italia, ha rappre-
sentato per anni l’istituzio-
ne nel Consiglio della vigi-
lanza  bancaria  europea  
con Nouy presidente.  Da 
quella sede Panetta ha fat-
to grandi battaglie contro 
le norme che imponevano 
all’Italia uno smaltimento 
rapido dei crediti deterio-
rati.  Stessa cosa ha fatto 
sul  fronte  della  politica  

monetaria. Su questo una 
volta - accadde qualche an-
no fa all’ambasciata tede-
sca a Roma - ebbe anche 
un confronto piuttosto ac-
ceso in pubblico con il go-
vernatore  della  Bunde-
sbank Jens Weidmann: La-
garde avrà in Panetta un si-
curo alleato. 

A Panetta manca ancora 
il sì delle istituzioni comu-
nitarie: le procedure euro-
pee prevedono che, dopo 
il vaglio dell'Eurogruppo, 
la nomina spetti alla mag-
gioranza  qualificata  del  
Consiglio europeo sentito 
il Parlamento e il consiglio 
direttivo della Bce. Al net-
to della fama di banchiere 

centrale ruvido, il curricu-
lum di Panetta è inattacca-
bile:  laurea  all’università  
Luiss in economia, master 
in economia monetaria al-
la London School of Econo-
mics,  dottorato alla  Lon-
don  Business  School.  La  
sua presenza alle riunioni 
di Francoforte come vice 
del governatore di via Na-
zionale iniziano con Anto-
nio Fazio nel 2004 e fini-
scono nel 2017 con Visco. 
Come sherpa  Panetta  ha  
partecipato a vertici della 
Banca dei regolamenti in-
ternazionali, del G7 e del 
G20. Una sua pubblicazio-
ne,  «Banche  centrali  nel  
XXI secolo: mai dire mai», 

del 2016 è una appassiona-
ta difesa della linea Dra-
ghi,  dell'interventismo  e  
delle politiche monetarie 
non convenzionali. A sosti-
tuirlo in Banca d’Italia nel 
ruolo più alto dietro il go-
vernatore sarà quasi certa-
mente il suo attuale vice, 
Daniele Franco, tornato a 
via  Nazionale  lo  scorso  
maggio dopo sei anni co-
me  Ragioniere  generale  
dello  Stato.  Per  inciso,  
Franco lasciò gli uffici del 
Tesoro fra gli applausi dei 
Cinque Stelle, che ne con-
testavano la fermezza nel 
gestire i conti pubblici. —

Twitter @alexbarbera
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Il punto della
giornata
economica

Con un corteo a Napoli fino al consolato degli 
Stati Uniti e altre manifestazioni nel resto d’Ita-
lia c’è stata ieri la prima di due giornate di scio-
peri e proteste di lavoratori della multinaziona-
le americana Whirlpool, che ha siti - oltre che a 
Napoli - a Cassinetta, Pero, Melano, Fabriano, 
Siena, Comunanza e Carinaro.

La partecipazione è stata massiccia: parten-

do dalla stazione della metropolitana della Li-
nea 2, a Mergellina, gli operai hanno sfilato sul 
lungomare di Napoli (foto) fino a raggiungere 
la sede del consolato, dove sono stati ricevuti i 
rappresentanti sindacali di Fiom-Cgil, Fim-Ci-
sl e Uilm, che nei giorni scorsi avevano chiesto 
di incontrare il console americano Mary Avery, 
per chiedere di farsi portavoce con il presiden-

te Donald Trump nella vertenza «non più meri-
dionale o nazionale, ma internazionale». L’in-
contro è durato poco più di 10 minuti, ma è sta-
to comunque ritenuto «soddisfacente» dai  
rappresentanti dei lavoratori. Lo scopo è con-
vincere la multinazionale e non dismettere il si-
to produttivo di Napoli. —
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Il presidente uscente della Bce, Mario Draghi, e Sabine Lautenschlager, membro dell' Executive Board 

WALTER RAUHE
BERLINO

«Il boom economico sta vol-
gendo al termine, i tassi d’inte-
resse sul denaro sono vicini al-
lo zero o addirittura in negati-
vo ed è quindi giunto il mo-
mento di fare qualche debito 
per incentivare gli investimen-
ti». Una frase così, se pronun-
ciata da un imprenditore tede-
sco  con  strettissimi  legami  
con i vertici del mondo politi-
co, ha decisamente qualcosa 
di sacrilego e di blasfemo. Dai 
principali istituti economici al-
le associazioni degli imprendi-
tori, dal partito cristiano-de-
mocratico di Angela Merkel a 
quello socialdemocratico del 
Ministro  delle  Finanze  Olaf  
Scholz, dalla Bundesbank fi-
no ai grandi think tank dell’al-
ta finanza di Francoforte, la di-
sciplina di bilancio, il rigore fi-
scale e il “schwarze Null” (lo 
zero nero che indica un bilan-
cio non più in rosso bensì in at-
tivo) sono dogmi sacri e vere e 
proprie ideologie del modo di 
essere e di pensare tedesco. 

Appare dunque a dir poco 
sorprendente se non addirit-
tura che niente po’ po’ di me-

no che il presidente del Bund 
der deutschen Industrie Bdi - 
la Confindustria tedesca - Die-
ter Kempf osi infrangere per 
primo d’infrangere questo ta-
bù. Il numero uno della Bdi ha 
così  esortato  il  governo  di  
Grande coalizione di Angela 
Merkel a rinunciare almeno 
temporaneamente  alla  sua  
regola del pareggio di bilan-
cio e di farsi carico di nuovi 
debiti per incentivare la cre-
scita e ad investire nelle in-
frastrutture pubbliche, nella 
ricerca e nelle scuole. 

Secondo  Dieter  Kempf  è  
giunto il momento di mette-
re  la  regola  del  “schwarze  
Null“  in  deroga  momenta-
nea, soprattutto alla luce del-
la  crescente  esigenza  del  
Paese di grandi investimenti 
trascurati negli ultimi decen-
ni. La Bdi, ha spiegato l'indu-
striale, ha sostenuto la politi-
ca dei conti in pareggio quan-
do è stata introdotta più di 
un decennio fa «perché c'era 
davvero bisogno di migliora-
re la  disciplina di  bilancio,  
ma ora siamo in una situazio-
ne diversa», ha aggiunto l’in-
dustriale nel corso di un’in-
tervista al Financial Times. 

Motivi  di  preoccupazione  
la Confindustria tedesca ne 
ha più di uno. È di ieri la noti-
zia che il colosso della compo-
nentistica per l’industria au-
tomobilistica,  Continental,  

taglierà ventimila posti di la-
voro pari al 10% del suo inte-
ro organico a livello mondia-
le. La Continental, come sem-
pre più aziende specializzate 
nel settore dell’auto, iniziano 
a risentire in modo pesante 
dei contraccolpi del dramma-
tico calo di ordini con cui de-
vono  fare  i  conti  Volkswa-
gen, Mercedes, Bmw e tutti 
gli altri principali costruttori 
europei. 

«I tempi delle vacche grasse 
sono ormai finiti», aveva con-
fessato alcune settimane fa lo 
stesso ministro delle Finanze 
Olaf Scholz (Spd) escludendo 
però  categoricamente  insie-
me alla cancelliera Merkel un 
alleggerimento del rigore di 
bilancio a favore di maggiori 
spese e nuovi debiti. In realtà - 
ricorda Kempf - già oggi que-
sti nuovi debiti sarebbero con-
sentiti e possibili senza dover 
infrangere la legge sul freno 
del deficit in vigore in Germa-
nia dal 2009 e che vieta al go-
verno il superamento di un de-
ficit  strutturale  pari  allo  
0,35% del Pil. Ma proprio que-
sto margine dello 0,35% - spie-
ga Dieter Kempf - permette-
rebbe al governo di raccoglie-
re fra i 10 e 15 miliardi di eu-
ro. Soldi che potrebbe usare 
per investimenti e per sostene-
re la crescita in una fase di stal-
lo dell’economia. —
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No alla linea Draghi
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abbandona la Bce
Il Tesoro all’Ue: l’Italia candida Panetta per il board
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vuole tagliare
in tutto il mondo 

IL PUNTO

Mediobanca
il patto non teme

il blitz
di Del Vecchio

I grandi soci di Medio-
banca – almeno i 14 
del  patto  «leggero»  

che si è riunito ieri a Milano 
– non rispondono al blitz 
che una settimana fa ha vi-
sto Leonardo Del Vecchio 
entrare nel capitale di Piaz-
zetta Cuccia con il 6,94%. 
Nel corso delle due ore di 
riunione, l’ad Alberto Na-
gel ha illustrato i conti, rice-
vendone  apprezzamento  
dai presenti. Ma su Del Vec-
chio, nulla: al di là delle in-
discrezioni fin qui trapela-
te, mister Luxottica non ha 
ancora compiuto passi for-
mali sulle sue intenzioni.  
Per  chiedere  modifiche  
all’ordine  del  giorno  
dell’assemblea del 28 otto-
bre ha tempo ancora una 
settimana. Si dice che Del 
Vecchio voglia regolare i  
conti sullo Ieo, che – do-
nando 500 milioni – vole-
va trasformare in una citta-
della della salute. Tale pia-
no, a suo tempo, aveva tro-
vato il supporto di Unicre-
dit,  che  pure  è  il  primo  
azionista  di  Mediobanca  
con l’8,81%. A dispetto di 
tale vicinanza, l’idea di Mu-
stier sarebbe quella di te-
nersi a debita distanza da 
eventuali  cordate  dentro  
Piazzetta  Cuccia.  Il  ban-
chiere aveva provato a pro-
muovere la costituzione di 
un patto più forte (non di 
sola consultazione) per tu-
telare le Generali, così co-
me aveva proposto modifi-
che alla  governance.  Re-
spinto su entrambi i fron-
ti,  ora Mustier  considera 
la sua quota ancor più un 
investimento  finanziario  
destinato alla vendita. Tan-
to più ora che il titolo, gra-
zie al rombare dei cannoni, 
ha superato il prezzo di ca-
rico. F. SP. —
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0,35%
del Pil è il margine 
massimo del deficit 
strutturale tedesco 
e vale 10/15 miliardi
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La stretta americana sulle si-
garette elettroniche fa nau-
fragare le nozze da 200 mi-
liardi  di  dollari  fra  Philip  
Morris e Altria, e causa una ri-
voluzione a Juul, la start up 
delle e-cigs ritenuta respon-
sabile  dell'epidemia  di  va-
ping negli Stati Uniti, soprat-
tutto fra i giovanissimi. 

L'amministratore  delega-
to Kevin Burns lascia travol-
to dalle critiche a Juul e la so-
cietà si impegna a ritirate la 
sua campagna pubblicitaria 
«Make the Switch», accusata 
di dipingere le sigarette elet-
troniche come un'alternati-
va più sicura alle bionde tra-
dizionali.

Dopo una fase di trattative 
intense, Philip Morris avreb-
be deciso di fare un passo in-
dietro sulla fusione con Al-

tria, che ha in portafoglio il 
35% di Juul pagato 12,8 mi-
liardi di dollari. I recenti pro-
blemi della start up, è la con-
vinzione  di  Philip  Morris,  
avrebbero rischiato di com-
plicare l'accordo con Altria, 
oltre a ridurne in modo deci-
so il  valore. Nello spiegare 
l'interruzione delle trattati-
ve fra i due big che hanno «di-
vorziato» dieci anni fa, l'am-
ministratore delegato di Phi-
lip Morris, Andre Calantzo-
poulos, ha spiegato come le 
due società abbiano deciso 
di andare avanti ognuna per 
conto proprio nello sviluppo 
di prodotti alternativi alle si-
garette tradizionali. Prodot-
ti dal futuro incerto vista l'at-
teggiamento aggressivo nel-
la lotta al fumo delle autorità 
americane. R. E. —
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Kempf: “In Germania 
si è intervenuto molto 
per la redistribuzione 
nel sociale e poco 
per gli investimenti”
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Oggi il cda, tra i papabili anche il numero uno di Cdp, Tononi. Ma serve più tempo per una soluzione stabile e condivisa 

Telecom, dopo l’addio di Conti
l’ipotesi Bassanini alla presidenza 

resta il nodo governance: in ritardo la scelta dell’ad

Essilux, i ricavi cresceranno del 5%
Ma le sinergie non convincono la Borsa 

FRANCESCO SPINI
MILANO

Come  aveva  prean-
nunciato  due  setti-
mane fa, oggi il presi-
dente di Tim, Fulvio 

Conti, si presenterà di fronte al 
consiglio di amministrazione 
dell’ex monopolista del telefo-
no rendendosi  disponibile  a  
rassegnare le dimissioni. Ma il 
consiglio – questa è allo stato 
l’ipotesi più probabile – gli po-
trebbe chiedere di restare an-
cora per un po’, almeno fino a 
quando si sarà reso possibile 
procedere alla nomina di un 
presidente condiviso e stabile. 
Una  soluzione  temporanea,  
per  permettere  al  possibile  
candidato di liberarsi dagli at-
tuali impegni. Diversi i nomi al 
centro delle indiscrezioni per 
la successione. Tra questi c’è 

quello  di  Franco  Bassanini,  
presidente di Open Fiber. L’ex 
ministro, però, si dice non inte-
ressato alla carica, e d’altro la-
to è impegnato nelle trattative 
con la stessa Tim sulla rete uni-
ca. Altro nome che circola da 
tempo, è quello di Massimo To-
noni, presidente di Cdp: a go-
verno appena insediato, però, 
sarebbe  sgarbato  aprire  un  
fronte alla Cassa, sebbene la 
nomina sia di competenza del-
le fondazioni. Quindi, anche 
qui, occorrerebbe del tempo. 
Ci sarebbe però almeno un al-
tro  nominativo  sul  tavolo,  
mentre perde quota l’ipotesi di 
una soluzione interna, come 

quella di Lucia Morselli, indica-
ta nei giorni scorsi da talune in-
discrezioni.

L’idea che Conti, invece, se 
ne possa uscire subito porta 
con sé due difficoltà. Seguen-
do lo statuto alla lettera, infat-
ti, e in assenza di un vice presi-
dente, i consiglieri dovrebbe-
ro  affidarne  il  mandato  pro  
tempore «al consigliere più an-
ziano per età», si legge, ovvero 
all’ambasciatore Michele Va-
lensise, persona giudicata ido-
nea e apprezzata da tutto il  
consiglio, incluso l’ad Luigi Gu-
bitosi, ma eletta nella fila di Vi-
vendi. Vero che i francesi han-
no il  23,9% e sono il primo 

azionista. Ma è pur vero che 
una travagliata storia di scon-
tri non si cancella con un tratto 
di penna, e pur ricercando una 
situazione di maggiore armo-
nia tra gli azionisti, il fondo El-
liott (registrato l’ultima volta 
col 9,55%) e Cdp (arrivata al 
9,89% del capitale) giudiche-
rebbero un segnale troppo for-
te dare, seppure solo formal-
mente, la casella della presi-
denza ai francesi.

Resterebbe una terza ipote-
si, considerata solo in un pri-
mo momento, ovvero quella 
di dare l’interim presidenziale 
all’ad  Gubitosi:  la  cosa,  sul  
mercato, non sarebbe ben vi-

sta. E il titolo, che langue da 
tempo in zona 51 centesimi 
(+0,52% ieri in Borsa), non in-
duce a fare passi falsi. 

Del resto il piano di cambia-
re il presidente è stato conge-
gnato a luglio proprio per mi-
gliorare la percezione esterna 
e porre fine alla litigiosità tra 
soci che non agevolava certo i 
corsi di Borsa. Ora, con la sele-
zione di un nome gradito a tut-
ti, in consiglio sperano di ritro-
vare una fase di pace duratu-
ra. Sempre per dare una scos-
sa in Borsa ci sarebbe anche 
l’intenzione di dare un colpo 
di acceleratore al piano tanto 
caro ai fondi – e uno dei grandi 

cavalli di battaglia di Elliott – 
di procedere alla conversione 
delle azioni di risparmio in or-
dinarie. Il consiglio potrebbe 
cominciare a discutere del te-
ma per arrivare a sottoporre i 
tema ai soci nell’assemblea di 
primavera. Sarà quello il ban-
co di prova della convivenza 
con Vivendi e la base per proce-
dere – ad accordo con Open Fi-
ber fatto – ad eleggere un con-
siglio nuovo di zecca in cui i 
francesi  potrebbero  avere la  
presidenza, mentre la  guida 
operativa sarebbe espressione 
della Cdp, fin qui regista die-
tro le quinte. —
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EF ECONOMIA
& FINANZA

LUCA FORNOVO
TORINO

EssilorLuxottica incontra a Lon-
dra la comunità finanziaria e sve-
la i numeri della strategia del co-
losso italo-francese degli occhia-
li: crescita di circa il 5% annuo, 
utile netto tra il 5 e il 7,5%, siner-
gie sopra i 300 milioni. Mentre 
sul fronte del business il gruppo 
prevede di sviluppare gli occhia-
li intelligenti e di mettere in rete 
negozi, laboratori, centri di ricer-
ca e piattaforme digitali. Ma il cli-
ma a Londra non appare del tut-

to sereno: al Capital market day, 
che si è svolto a porte chiuse per i 
giornalisti – fatto non del tutto 
inusuale in Francia – non è emer-
sa nessuna novità risolutiva nel-
la governance e la ricerca di un 
futuro amministratore delegato 
di Essilux, come ha scritto le Fi-
garo, «è in ritardo».

Secondo il quotidiano france-
se, il presidente esecutivo Leo-
nardo Del Vecchio, principale so-
cio con una quota del 32%, non 
vuole cedere deleghe. All’ulti-
ma  assemblea  degli  azionisti  

Del Vecchio, patron di Luxotti-
ca, aveva raggiunto una tregua 
con il co-ceo Hubert Sagnieres, 
a capo dei francesi ex Essilor. 

Tolti i nodi della governance, 
Essilux prevede una crescita di-
gnitosa, tenuto conto della reces-
sione globale in arrivo. Al 2023 
il gruppo vede, escludendo even-
tuali acquisizioni strategiche ed 
effetti monetari, vendite in au-
mento di una crescita al ritmo di 
circa il 5% annuo, con il contri-
buto del canale diretto e dei mer-
cati a maggior crescita, come Ci-

na, India e più in generale l’Asia, 
ma non solo. 

In questo gruppo, infatti, figu-
rano anche Russia, Africa e Ame-
rica Latina. Un ritmo simile è at-
teso per i profitti. L’utile operati-
vo rettificato è visto in un inter-
vallo di crescita poco più rapido 

di quello delle vendite, tra il 5% 
e il 7% circa, mentre il gruppo 
punta a un utile netto in aumen-
to annuo tra il 5% e il 7,5%. Sul 
fronte dell’integrazione tra l’ita-
liana Luxottica e la francese Essi-
lor si punta a sinergie tra i 300 e i 
350 milioni di euro tra il 2019 al 

2021 e tra i 420 e i 600 milioni 
entro il 2022-2023. 

Numeri un po’ deludenti per 
la Borsa, con il titolo che a Pari-
gi, in una giornata difficile per il 
settore del lusso, ha chiuso in ca-
lo del 2,3% a 129 euro. I mana-
ger del gruppo si dicono comun-
que soddisfatti del processo di 
integrazione. «Questo è un mo-
mento fondamentale per per-
ché abbiamo indicato con suc-
cesso la nostra strategia per il fu-
turo»,  ha  spiegato  Francesco  
Milleri, vice presidente e ceo di 
Luxottica.  Stesso  tono  conci-
liante lo ha usato il francese Lau-
rent Vacherot, ceo di Essilor In-
ternational: «Siamo molto lieti 
di aver condiviso oggi i primi 
passi verso l’unificazione di Essi-
lux, tra cui la nostra visione stra-
tegica per il settore». –
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Cresce il pressing
per avviare il piano
di conversione delle
azioni di risparmio

Dieter Kempf

Alla Borsa di Parigi il titolo Essilux ha perso il 2,3%

sigarette elettroniche, stretta Usa

Philip Morris e Altria
Alt alle nozze miliardarie

Il presidente della Bdi, Kempf, al governo: “Bisog na puntare allo sviluppo”

Gli industriali di Berlino rompono il tabù
“Ora basta con il pareggio di bilancio”

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

A Francoforte è l’ora degli 
scatoloni. Il primo novem-
bre - fra molti applausi e 
un po’ di fischi - lascerà il 
palazzo di vetro sul Meno 
Mario Draghi. Al suo po-
sto nel consiglio direttivo 
della Banca centrale euro-
pea arriverà l’attuale diret-
tore generale della Banca 
d’Italia Fabio Panetta. Ma 
da ieri sera c’è un altro po-
sto vacante: è quello della 
tedesca  Sabine  Lauten-
schlaeger, già vice di Da-
niele Nouy alla vigilanza. 
L’addio  della  Lauten-
schlaeger  farà  rumore,  
perché al di là dei formali-

smi la vera ragione della 
sua uscita di scena è pole-
mico: la funzionaria Bun-
desbank ha detto più volte 
in pubblico di essere con-
traria alla linea di politica 
monetaria  impostata  in  
questi  anni  da  Draghi.  E  
poiché  il  successore  -  la  
francese Christine Lagar-
de - ha già detto di voler re-
stare nel solco di Draghi, 
la collega ne ha preso atto. 

Panetta entrerà formal-
mente nel consiglio a sei 
della  Banca  a  gennaio,  
quando scadrà il mandato 
di un altro membro france-
se, Benoit Coeuré. Il mini-
stro Roberto Gualtieri ha 
inviato oggi - ultimo gior-

no utile - la lettera di desi-
gnazione a  Mario Cente-
no, il presidente dell'Euro-
gruppo che discuterà la no-
mina il 10 ottobre. Panet-
ta,  sessant’anni,  romano,  
lo si può definire un euro-
peista critico. Molto vici-
no a Draghi negli anni in 
Banca d’Italia, ha rappre-
sentato per anni l’istituzio-
ne nel Consiglio della vigi-
lanza  bancaria  europea  
con Nouy presidente.  Da 
quella sede Panetta ha fat-
to grandi battaglie contro 
le norme che imponevano 
all’Italia uno smaltimento 
rapido dei crediti deterio-
rati.  Stessa cosa ha fatto 
sul  fronte  della  politica  

monetaria. Su questo una 
volta - accadde qualche an-
no fa all’ambasciata tede-
sca a Roma - ebbe anche 
un confronto piuttosto ac-
ceso in pubblico con il go-
vernatore  della  Bunde-
sbank Jens Weidmann: La-
garde avrà in Panetta un si-
curo alleato. 

A Panetta manca ancora 
il sì delle istituzioni comu-
nitarie: le procedure euro-
pee prevedono che, dopo 
il vaglio dell'Eurogruppo, 
la nomina spetti alla mag-
gioranza  qualificata  del  
Consiglio europeo sentito 
il Parlamento e il consiglio 
direttivo della Bce. Al net-
to della fama di banchiere 

centrale ruvido, il curricu-
lum di Panetta è inattacca-
bile:  laurea  all’università  
Luiss in economia, master 
in economia monetaria al-
la London School of Econo-
mics,  dottorato alla  Lon-
don  Business  School.  La  
sua presenza alle riunioni 
di Francoforte come vice 
del governatore di via Na-
zionale iniziano con Anto-
nio Fazio nel 2004 e fini-
scono nel 2017 con Visco. 
Come sherpa  Panetta  ha  
partecipato a vertici della 
Banca dei regolamenti in-
ternazionali, del G7 e del 
G20. Una sua pubblicazio-
ne,  «Banche  centrali  nel  
XXI secolo: mai dire mai», 

del 2016 è una appassiona-
ta difesa della linea Dra-
ghi,  dell'interventismo  e  
delle politiche monetarie 
non convenzionali. A sosti-
tuirlo in Banca d’Italia nel 
ruolo più alto dietro il go-
vernatore sarà quasi certa-
mente il suo attuale vice, 
Daniele Franco, tornato a 
via  Nazionale  lo  scorso  
maggio dopo sei anni co-
me  Ragioniere  generale  
dello  Stato.  Per  inciso,  
Franco lasciò gli uffici del 
Tesoro fra gli applausi dei 
Cinque Stelle, che ne con-
testavano la fermezza nel 
gestire i conti pubblici. —

Twitter @alexbarbera
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Il punto della
giornata
economica

Con un corteo a Napoli fino al consolato degli 
Stati Uniti e altre manifestazioni nel resto d’Ita-
lia c’è stata ieri la prima di due giornate di scio-
peri e proteste di lavoratori della multinaziona-
le americana Whirlpool, che ha siti - oltre che a 
Napoli - a Cassinetta, Pero, Melano, Fabriano, 
Siena, Comunanza e Carinaro.

La partecipazione è stata massiccia: parten-

do dalla stazione della metropolitana della Li-
nea 2, a Mergellina, gli operai hanno sfilato sul 
lungomare di Napoli (foto) fino a raggiungere 
la sede del consolato, dove sono stati ricevuti i 
rappresentanti sindacali di Fiom-Cgil, Fim-Ci-
sl e Uilm, che nei giorni scorsi avevano chiesto 
di incontrare il console americano Mary Avery, 
per chiedere di farsi portavoce con il presiden-

te Donald Trump nella vertenza «non più meri-
dionale o nazionale, ma internazionale». L’in-
contro è durato poco più di 10 minuti, ma è sta-
to comunque ritenuto «soddisfacente» dai  
rappresentanti dei lavoratori. Lo scopo è con-
vincere la multinazionale e non dismettere il si-
to produttivo di Napoli. —
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Il presidente uscente della Bce, Mario Draghi, e Sabine Lautenschlager, membro dell' Executive Board 

WALTER RAUHE
BERLINO

«Il boom economico sta vol-
gendo al termine, i tassi d’inte-
resse sul denaro sono vicini al-
lo zero o addirittura in negati-
vo ed è quindi giunto il mo-
mento di fare qualche debito 
per incentivare gli investimen-
ti». Una frase così, se pronun-
ciata da un imprenditore tede-
sco  con  strettissimi  legami  
con i vertici del mondo politi-
co, ha decisamente qualcosa 
di sacrilego e di blasfemo. Dai 
principali istituti economici al-
le associazioni degli imprendi-
tori, dal partito cristiano-de-
mocratico di Angela Merkel a 
quello socialdemocratico del 
Ministro  delle  Finanze  Olaf  
Scholz, dalla Bundesbank fi-
no ai grandi think tank dell’al-
ta finanza di Francoforte, la di-
sciplina di bilancio, il rigore fi-
scale e il “schwarze Null” (lo 
zero nero che indica un bilan-
cio non più in rosso bensì in at-
tivo) sono dogmi sacri e vere e 
proprie ideologie del modo di 
essere e di pensare tedesco. 

Appare dunque a dir poco 
sorprendente se non addirit-
tura che niente po’ po’ di me-

no che il presidente del Bund 
der deutschen Industrie Bdi - 
la Confindustria tedesca - Die-
ter Kempf osi infrangere per 
primo d’infrangere questo ta-
bù. Il numero uno della Bdi ha 
così  esortato  il  governo  di  
Grande coalizione di Angela 
Merkel a rinunciare almeno 
temporaneamente  alla  sua  
regola del pareggio di bilan-
cio e di farsi carico di nuovi 
debiti per incentivare la cre-
scita e ad investire nelle in-
frastrutture pubbliche, nella 
ricerca e nelle scuole. 

Secondo  Dieter  Kempf  è  
giunto il momento di mette-
re  la  regola  del  “schwarze  
Null“  in  deroga  momenta-
nea, soprattutto alla luce del-
la  crescente  esigenza  del  
Paese di grandi investimenti 
trascurati negli ultimi decen-
ni. La Bdi, ha spiegato l'indu-
striale, ha sostenuto la politi-
ca dei conti in pareggio quan-
do è stata introdotta più di 
un decennio fa «perché c'era 
davvero bisogno di migliora-
re la  disciplina di  bilancio,  
ma ora siamo in una situazio-
ne diversa», ha aggiunto l’in-
dustriale nel corso di un’in-
tervista al Financial Times. 

Motivi  di  preoccupazione  
la Confindustria tedesca ne 
ha più di uno. È di ieri la noti-
zia che il colosso della compo-
nentistica per l’industria au-
tomobilistica,  Continental,  

taglierà ventimila posti di la-
voro pari al 10% del suo inte-
ro organico a livello mondia-
le. La Continental, come sem-
pre più aziende specializzate 
nel settore dell’auto, iniziano 
a risentire in modo pesante 
dei contraccolpi del dramma-
tico calo di ordini con cui de-
vono  fare  i  conti  Volkswa-
gen, Mercedes, Bmw e tutti 
gli altri principali costruttori 
europei. 

«I tempi delle vacche grasse 
sono ormai finiti», aveva con-
fessato alcune settimane fa lo 
stesso ministro delle Finanze 
Olaf Scholz (Spd) escludendo 
però  categoricamente  insie-
me alla cancelliera Merkel un 
alleggerimento del rigore di 
bilancio a favore di maggiori 
spese e nuovi debiti. In realtà - 
ricorda Kempf - già oggi que-
sti nuovi debiti sarebbero con-
sentiti e possibili senza dover 
infrangere la legge sul freno 
del deficit in vigore in Germa-
nia dal 2009 e che vieta al go-
verno il superamento di un de-
ficit  strutturale  pari  allo  
0,35% del Pil. Ma proprio que-
sto margine dello 0,35% - spie-
ga Dieter Kempf - permette-
rebbe al governo di raccoglie-
re fra i 10 e 15 miliardi di eu-
ro. Soldi che potrebbe usare 
per investimenti e per sostene-
re la crescita in una fase di stal-
lo dell’economia. —
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IL PUNTO

Mediobanca
il patto non teme

il blitz
di Del Vecchio

I grandi soci di Medio-
banca – almeno i 14 
del  patto  «leggero»  

che si è riunito ieri a Milano 
– non rispondono al blitz 
che una settimana fa ha vi-
sto Leonardo Del Vecchio 
entrare nel capitale di Piaz-
zetta Cuccia con il 6,94%. 
Nel corso delle due ore di 
riunione, l’ad Alberto Na-
gel ha illustrato i conti, rice-
vendone  apprezzamento  
dai presenti. Ma su Del Vec-
chio, nulla: al di là delle in-
discrezioni fin qui trapela-
te, mister Luxottica non ha 
ancora compiuto passi for-
mali sulle sue intenzioni.  
Per  chiedere  modifiche  
all’ordine  del  giorno  
dell’assemblea del 28 otto-
bre ha tempo ancora una 
settimana. Si dice che Del 
Vecchio voglia regolare i  
conti sullo Ieo, che – do-
nando 500 milioni – vole-
va trasformare in una citta-
della della salute. Tale pia-
no, a suo tempo, aveva tro-
vato il supporto di Unicre-
dit,  che  pure  è  il  primo  
azionista  di  Mediobanca  
con l’8,81%. A dispetto di 
tale vicinanza, l’idea di Mu-
stier sarebbe quella di te-
nersi a debita distanza da 
eventuali  cordate  dentro  
Piazzetta  Cuccia.  Il  ban-
chiere aveva provato a pro-
muovere la costituzione di 
un patto più forte (non di 
sola consultazione) per tu-
telare le Generali, così co-
me aveva proposto modifi-
che alla  governance.  Re-
spinto su entrambi i fron-
ti,  ora Mustier  considera 
la sua quota ancor più un 
investimento  finanziario  
destinato alla vendita. Tan-
to più ora che il titolo, gra-
zie al rombare dei cannoni, 
ha superato il prezzo di ca-
rico. F. SP. —
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La stretta americana sulle si-
garette elettroniche fa nau-
fragare le nozze da 200 mi-
liardi  di  dollari  fra  Philip  
Morris e Altria, e causa una ri-
voluzione a Juul, la start up 
delle e-cigs ritenuta respon-
sabile  dell'epidemia  di  va-
ping negli Stati Uniti, soprat-
tutto fra i giovanissimi. 

L'amministratore  delega-
to Kevin Burns lascia travol-
to dalle critiche a Juul e la so-
cietà si impegna a ritirate la 
sua campagna pubblicitaria 
«Make the Switch», accusata 
di dipingere le sigarette elet-
troniche come un'alternati-
va più sicura alle bionde tra-
dizionali.

Dopo una fase di trattative 
intense, Philip Morris avreb-
be deciso di fare un passo in-
dietro sulla fusione con Al-

tria, che ha in portafoglio il 
35% di Juul pagato 12,8 mi-
liardi di dollari. I recenti pro-
blemi della start up, è la con-
vinzione  di  Philip  Morris,  
avrebbero rischiato di com-
plicare l'accordo con Altria, 
oltre a ridurne in modo deci-
so il  valore. Nello spiegare 
l'interruzione delle trattati-
ve fra i due big che hanno «di-
vorziato» dieci anni fa, l'am-
ministratore delegato di Phi-
lip Morris, Andre Calantzo-
poulos, ha spiegato come le 
due società abbiano deciso 
di andare avanti ognuna per 
conto proprio nello sviluppo 
di prodotti alternativi alle si-
garette tradizionali. Prodot-
ti dal futuro incerto vista l'at-
teggiamento aggressivo nel-
la lotta al fumo delle autorità 
americane. R. E. —
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Kempf: “In Germania 
si è intervenuto molto 
per la redistribuzione 
nel sociale e poco 
per gli investimenti”
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1. La prima pagina dell’Ora all’indomani 
della bomba fatta esplodere nella sede 
del giornale il 19 ottobre 1958 come 
ritorsione per la prima grande inchiesta 
sulla mafia. 2. Il quotidiano nei giorni della 
sparizione del cronista Mauro De Mauro, 
rapito dalla mafia il 16 settembre ’70 e mai 
più ritrovato. 3. La notizia dell’uccisione 
del giornalista Giovanni Spampinato 
assassinato il 27 ottobre 1972. 4.Vittorio 
Nisticò (1919-2009) con Claudia Cardinale 
ai tempi del film Il Gattopardo. 5. Nisticò
nel suo ufficio all’Ora, che diresse dal ’54 
al ’75. Il giornale è stato chiuso nel ’92
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MARCELLO SORGI

M
i  telefona  Ser-
gio  Buonadon-
na,  mio  ultimo 
capocronista, ol-
tre che amico di 
tante serate spe-

ciali, in giro per concerti rock 
e teatri all’aperto delle calde, 
lunghe notti estive palermita-
ne.  «Sai,  Marcello,  stiamo  
preparando un libro sull’O-
ra. Abbiamo pensato a te per 
un pezzo...». E mentre Ser-
gio continua a spiegare che 
articolo  vorrebbe,  quanto  
lungo, impostato come, ade-
rente a un titolo che ha già in 
testa e ripete tra sé e sé, come 
fosse un passo musicale, ci ri-
troviamo, quasi senza accor-
gercene, nella nostra redazio-
ne. Nello stanzone di crona-
ca dove arrivavamo tutti la 
mattina un po’ prima delle 7.

Regnava sempre silenzio fi-
no alle 8, prima che i cronisti 
venissero gettati per strada a 
cercare notizie o spinti a un 
primo giro di telefonate alle 
fonti. Poi, nelle quattro, cin-

que ore - se per la prima o la 
seconda edizione - in cui il 
giornale prendeva corpo, era 
un’accelerata senza fine, con 
una spinta sempre più forte 
che veniva dal direttore, dal 
suo tavolo, dalla poltrona in 
cui scivolava fino a scompari-
re, dal portacenere su cui am-
mucchiava le sue mille siga-
rette fumate solo a metà.

La bomba in tipografia
Sebbene fosse l’unico ad ave-
re una stanza solo per sé, Vit-
torio Nisticò non amava lavo-
rare da solo. Considerava il 
giornalismo una forma di ar-
tigianato pregiato, aveva at-
torno,  vicini,  proprio come 
un falegname, un fabbro o 
un tornitore, i ferri del me-
stiere: le forbici per tagliare 
le  foto,  le  matite  rosso-blu  
con cui disegnava le pagine, 
un pezzo di zinco portafortu-
na del cliché di una foto, e il 
telefono, l’attrezzo principa-
le che considerava indispen-
sabile per restare in contatto 
con il mondo. Si considerava 

un allenatore «di tre genera-
zioni di cronisti che amavano 
giocare in serie A». E costruire 
una squadra, mettendo insie-
me le formazioni più impensa-
bili, lo divertiva. Come quan-
do, chiedendoti un’intervista, 
ti suggeriva le domande. E im-
maginandosi risposte reticen-
ti o mute - succedeva spesso 
nelle interviste ai siciliani - si-
mulava  contraccolpi,  finte,  
mezzi falli: «Se si presenta co-
sì, tu ribattigli così. E solo alla 
fine, cala l’asso. Insomma, se 
riesci, tira in porta!». Lo dice-
va letteralmente.

Lo schieramento messo su 
nel 1958 per la prima grande 
inchiesta sulla mafia, subito 
accompagnata da una bom-
ba fatta esplodere nella tipo-
grafia dell’Ora, era stato il pri-
mo  esempio  del  lavoro  di  
squadra immaginato da Ni-
sticò. Giornalisti investigato-
ri, frequentatori di bassifon-
di e corridoi di caserme come 
il  «maestro» Enzo Perrone,  
messi a fianco di scrittori e in-
tellettuali come Marcello Ci-

mino e Giuliana Saladino, di 
inviati di lunga lena come Fe-
lice Chilanti e Gilberto Nanet-
ti (il creativo che disegnò i 
boss a fumetti), e l’avvocato 
del giornale, mio padre, Ni-
no Sorgi, per valutare ogni 
conseguenza  della  materia  
scottante che doveva essere 
pubblicata.

L’assortimento di uomini e 
donne, buoni e cattivi carat-
teri, «biondini» (cioè preca-
ri) e «mostri sacri» - le grandi 
firme, coi loro tic -, la conta-
minazione di nevrosi e pas-
sioni,  personalità  e  generi:  
era questa la formula giorna-
listica  dell’Ora.  La  cronaca  
nera come fatto politico di  
una città sovrastata da vio-
lenze e minacce mafiose. L’in-
tuizione e la fantasia come 
chiavi di lettura, l’inverosimi-
le che si faceva reale, l’espres-
sione delle facce ritratte nel-
le foto, lo stupore, le delusio-
ni, le sfide combattute, vinte 
e perdute. Ecco cosa, nel pro-
getto del  direttore,  doveva  
trovar forma nel teatrino dei 

personaggi del giornale, tra 
soggetti assai differenti, ami-
ci e avversari secondo la par-
titura del giorno, che doveva-
no fare scintille, litigare e rap-
pacificarsi, sfottere molto, sa-
per ridiscutere anche le con-
vinzioni più solide.

L’ufficio salotto
L’altro polmone da cui L’Ora 
attingeva erano gli ospiti, ita-
liani e stranieri, che al pome-
riggio, a giornale chiuso, af-
follavano l’ufficio di Vittorio, 
trasformato in salotto. I fra-

telli Panagulis esuli dalla Gre-
cia dei colonnelli e i primi am-
basciatori di Gheddafi, l’in-
quieto dirimpettaio della co-
sta meridionale siciliana, in-
trodotti  dalla  responsabile  
degli esteri Kris Mancuso e 
scelti nella sua fitta rete di 
contatti  internazionali.  Lu-
chino Visconti e Claudia Car-
dinale venuti a girare Il Gatto-
pardo. Leonardo Sciascia, si-
lenzioso, appartato e avvolto 
nel fumo delle sigarette. Mi-
chele Perriera, non solo regi-
sta del suo teatro d’avanguar-

dia, ma trasformato in astro-
logo, perso tra le effemeridi 
dei lettori. E Franco Rosi, a 
Palermo per preparare il suo 
Lucky Luciano, incantato dal-
la definizione coniata per il 
vecchio boss siculo-america-
no da Lillo Roxas, piccolo e 
geniale editore amico dell’O-
ra:  «Uno  che  organizzava  
trentamila  puttane  a  New  
York non poteva essere solo 
un bandito!».

Noi dell’ultima generazio-
ne dell’Ora di Nisticò siamo 
stati indubbiamente i più for-
tunati.  I  grandi  personaggi  
del giornale li abbiamo visti 
al lavoro, osservati, ascolta-
ti, imitati. Ci siamo presi dei 
gran cazziatoni da levare la 
pelle, come quando il vicedi-
rettore  Mario  Farinella  mi  
mandò a sentire le voci degli 
studenti quel 16 marzo del se-
questro di Aldo Moro, lesse il 
mio pezzo con tanti che dice-
vano che non gliene fregava 
niente, lo stracciò, lo buttò 
nel cestino, e  prese spunto 
per un suo commento intito-
lato «Serietà», ciò che manca-
va ai ragazzi di Palermo. Ma 
il mestiere vero ce lo insegna-
rono gli esponenti della se-
conda  generazione,  quelli  
che  avevano  quarant’anni  
quando noi ne avevamo ven-
ti o poco più. 

Salvo Licata aveva un se-
condo amore, dopo il giorna-
le, per il sottoscala del caba-
ret «I Travaglini», dove passa-
va le notti a suonare e a canta-
re. «Un uomo di penna e di 
chitarra», lo battezzò Nisti-
cò. Mario Genco è stato l’au-
tore delle inchieste sul pote-
re nascosto, sui corpi separa-
ti, sui giovani che scoprivano 
la droga e si giocavano la vi-

ta. La sua stagione di capocro-
nista rimase memorabile per 
i suoi titoli estrosi. Tipo, per 
due ladri in fuga che si erano 
buttati a mare: «Ladri nuota-
no, poliziotti remano e vinco-
no». E un giorno che il capore-
dattore  Etrio  Fidora,  dopo  
averlo richiamato al telefono 
a una maggiore sobrietà, rag-
giunse minacciosamente  la  
sua scrivania, Mario, per tut-
ta risposta, si chiuse in un ar-
madio.

A loro, noi che abbiamo la-
sciato L’Ora,  abbiamo fatto 
carriera, viaggiato per il mon-
do, raccontato le guerre inter-
ne e internazionali, dovrem-
mo dire grazie ogni giorno. 
Siamo in tanti, tra quelli che 
ancora  lavorano,  hanno  
smesso o se ne sono andati. 
Tra  Corriere  della  Sera,  La  
Stampa,  Repubblica,  Il  Sole  
24 Ore, L’Espresso e Panora-
ma, tra Rai e Mediaset, tra To-
rino, Milano, Venezia, Udi-
ne, Genova, Livorno, Roma, 
Mosca, Beirut e Gerusalem-
me, siamo sparsi  ovunque.  
Anche per questo è stato bel-
lo ritrovarsi per ricordare il 
nostro vecchio maestro. —
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NASCEVA 100 ANNI FA IL DIRETTORE DEL QUOTIDIANO PALERMITANO IN PRIMA LINEA CONTRO LA MAFIA

Noi, i ragazzi dell’Ora
Tre generazioni di cronisti
alla scuola di Vittorio Nisticò

EMANUELA MINUCCI

L
onganime, adaman-
tino, malìa, pertina-
ce. Sono solo alcune 
delle parole in fuga 
dall’attualità. Affila-
te,  analitiche,  pun-

tuali, figlie di un vocabolario 
«ubertoso» da cui attingevano 
a  dotte  mani  scrittori  come  
Carlo Emilio Gadda. Termini 
circostanziati, ma desueti si di-
rebbe, se non fosse che anche 
quest’ultimo vocabolo oggi è 
in via di estinzione. Ma può un 
aggettivo essere sfrattato dal 
vocabolario in seguito al crol-
lo del suo titolo nella borsa del-
la lingua corrente? Purtroppo 
sì, e spesso questa morte costi-
tuisce, più che un’evoluzione 
della lingua, un suo impoveri-
mento. A sostenerlo è Mario 

Cannella, lessicografo e stori-
co  curatore  del  vocabolario  
Zingarelli, la lingua italiana in-
capsulata in un volumone che 
fa tutt’uno con il banco scola-
stico da 102 anni. 

È stata sua l’idea di sistema-
re una margheritina accanto 
ai termini del lessico contem-
poraneo da tutelare come l’ele-
fante di Sumatra e sua l’idea - 
realizzata sotto forma di tour 
nelle piazze italiane da Gianlu-
ca Orazi - di portare il proble-
ma all’esame dei giovani, quei 
ragazzi che, complice l’utiliz-
zo bulimico degli  smartpho-
ne, al posto delle 5 mila parole 
che costituiscono la lingua ita-
liana usano sempre più spesso 
un centinaio di emoticon.

Ecco le ragioni dell’iniziati-

va #paroledasalvare, in corso 
sino a sabato a Milano e in arri-
vo domenica nelle piazze tori-
nesi.  Gli  ingredienti  dello  
show sono un gigantesco voca-
bolario-totem dotato di moni-
tor digitale su cui il pubblico è 
chiamato a votare la salvezza 
di alcune parole a rischio. 

Una lingua flessibile
La scelta è fra termini come 
pertinace, tinnire, vieto, zirlo, 
inclito. Attenzione però, il vo-
cabolario è un patrimonio in 
divenire, spiegano alla Zani-
chelli, in perfetto accordo con 
l’Accademia della Crusca che 
considera da sempre l’italiano 
una  lingua  viva  e  flessibile.  
«Ecco  perché»  puntualizza  
Mario Cannella  «si  scartano  

parole arcaiche o di uso solo 
letterario, o datate come abbi-
gliatoio al posto di spogliatoio, 
e quelle del linguaggio scienti-
fico, tecnico e settoriale». 

Il criterio usato invece per 
individuare le parole da salva-
re è legato alla loro spiccata 
espressività nonostante il calo 
del  loro  utilizzo.  «Vocaboli  
spesso sostituiti  da sinonimi 
generali e talora generici, non 
scorretti ma spesso meno ric-
chi di sfumature di significa-
to» aggiunge il professore. E 
così i giovani che fra loro si 
chiamano  «raga»  dovranno  
scegliere  quelle  espressioni  
che per ricchezza etimologica 
e contenuto semantico sareb-
be un peccato esiliare dal di-
zionario. Per esempio la paro-

la «assorto» (profondamente 
intento, concentrato in qual-
cosa)  proviene  da  un’antica  
forma poetica  del  participio  
passato del verbo «assorbire». 
Anche se in molti non lo sanno 
rischiano  l’estinzione  anche  
termini che appaiono consue-
ti come fragranza al posto di 
profumo, che nel prossimo Za-
nichelli  sarà  accompagnata  
dalla margheritina.

L’uomo che sceglie le parole 
del nostro vocabolario si con-
fronta ogni giorno con gli adul-
ti del futuro: «Ho un nipotino 
a cui chiedo il significato di cer-
te parole», racconta. «Quando 
assume un’aria stranita, come 
davanti al vocabolo indefesso, 
mi rendo conto che si tratta di 
un termine  che  viene  usato  

troppo poco». La stessa faccia 
stranita il bambino l’ha fatta 
davanti  alla  parola  soqqua-
dro, «termine che dimentichia-
mo subito dopo le elementa-
ri», conclude, «ed è un pecca-
to, perché un sinonimo non 
esiste, ci si deve accontentare 
di sottospra». 

Discorso diverso invece me-
rita la palandrana: nell’era de-
gli influencer e dell’overcoat, 
l’abito di Zio Paperone secon-
do la famiglia Zanichelli può 
tranquillamente finire in sof-
fitta. Infine - con buona pace 
dei fiorentini che con ragione 
rivendicano la paternità della 
lingua italiana - vengono rotta-
mari vocaboli come «strusci-
nare». —
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ELZEVIRO

Arbore per Boncompagni stasera su Raidue

Da oggi se si va sulla pagi-
na Facebook di Zanichelli 
e diventandone fan si po-
trà chiedere in diretta il si-
gnificato e l’etimologia di 
una  parola.  Dopo  aver  
messo «mi piace» alla pa-
gina si  potrà  andare  su  
Messenger e scrivere il vo-
cabolo per cui si chiede la 
spiegazione. «Sarà come 
dialogare con un amico e 
il servizio - spiega il diret-
tore della comunicazione 
Gianluca Orazi - sarà gra-
tuito fino al mese di di-
cembre». 
Il servizio di chatbot è un 
ulteriore modo per avvici-
nare il mondo dei giova-
missimi  -  che  vivono  le  
proprie giornate on line - 
alla  lingua  italiana.  Tre  
mesi di servizio gratuito, 
poi  Zanichelli  deciderà  
quanto costerà l’abbina-
mento. E.MIN.

Una targa, una strada intitolata «via 
Giornale L’Ora», un reading in tea-
tro e un libro a Palermo per ricorda-
re Vittorio Nisticò, direttore dell’O-
ra dal 1954 al 1975 e poi editore co-
me presidente della cooperativa che 
pubblicò il giornale fino a poco pri-
ma della chiusura, avvenuta nel ’92. 
La targa, affissa sul muro dell’edifi-
cio che ospitava redazione e tipogra-
fia, in piazzetta Napoli, sarà scoper-
ta dal sindaco Leoluca Orlando do-
menica 29 settembre, nel centena-
rio della nascita di Nisticò, a pochi 
passi da via Giornale L’Ora, la strada 
che per la prima volta in Italia viene 
intitolata a un giornale. Il reading di 
alcuni memorabili articoli di Nisticò 
si terrà nel pomeriggio, accompa-
gnato da musiche del Brass Group, 
alle 18 al Teatro Santa Cecilia. Il li-
bro L’Ora, edizione straordinaria sa-
rà stampato a cura della Biblioteca 
regionale siciliana a ottobre.

U
na  prospettiva  
multidisciplinare 
sugli effetti socio-
politici dell’intelli-
genza  artificiale  
sull’occupazione. 

E una serie di prospettive e an-
goli visuali che restituiscono 
in maniera problematica quel-
lo che è un tema destinato a 
cambiare massicciamente la 
società.

Dunia  Astrologo,  Andrea  
Surbone e Pietro Terna, ne Il 
lavoro e il valore, all’epoca dei 
robot  (Meltemi,  pp.  230,  €  
18), disegnano al riguardo va-
ri scenari, ora pessimistici e di-
stopici,  ora utopistici.  Sem-

pre stimolanti, ma che pecca-
no in alcuni casi di eccessivo 
radicalismo. Del resto, gli ap-
procci sono diversi, essendo 
Astrologo la direttrice della 
Fondazione Istituto Gramsci 
Piemonte, Surbone uno scrit-
tore e viticoltore (e già edito-
re della rivista Nuvole), e Ter-
na un economista attento alla 
scienza, già alto dirigente di 
Confindustria Piemonte.

Visioni non coincidenti con 
tanto di introduzione di un 
finto  Adam  Smith,  e  di  un  
«battibecco» fra due degli au-
tori – il «liberale» e la «comu-
nista» –, con il terzo a media-
re. L’età dei Big Data, dell’in-

terconnessione e del machi-
ne learning muta i rapporti so-
ciali, migliorando la qualità 
del lavoro ma peggiorando la 
quantità e i cumuli, in primis 
per i «lavoratori della cono-
scenza». E il «metaverso» del-
le reti scaturito dagli «algorit-
mi  della  post-produzione»,  
annota Astrologo, incremen-
ta enormemente la complessi-
tà, generando una crescente 
polarizzazione (che semplifi-
ca, giustappunto, ciò che vie-
ne  avvertito  come  troppo  
complicato) e allargando gli 
spazi di manipolazione delle 
opinioni. 

Astrologo richiama, così, il 

Frammento  sulle  macchine  
dei Grundrisse  di  Marx  per  
chiedere  di  fuoriuscire  dal  
paradigma capitalistico e fa-
re del lavoro la «libera estrin-
secazione della propria crea-
tività». Terna scrive un «rac-
conto onirico» (Superlumina-
re), nel quale l’«Ia» si mesco-
la con la «panissa» piemonte-
se in un mondo totalmente 
robotizzato,  dove  l’abbon-
danza derivante dalla produ-
zione automatizzata ha risol-
to molti dei problemi. E, dun-
que, un’ucronia che vale an-
che quale invito alla scienza 
a operare efficacemente per 
rimuovere le emergenze so-

ciali derivanti dalla rivoluzio-
ne tecnologica.

Infine,  Surbone  propone  
la sua visionaria «filoponia», 
un’utopia che punta a supera-
re il denaro, e che prevede la 
presenza di «gts» (giurie tem-
poranee sorteggiate), incari-
cate di stabilire il valore qua-
litativo del lavoro degli indi-
vidui. Mentre il suo costo do-
vrà venire espresso median-
te un «valore lavoro» su base 
standard a livello mondiale, 
uniformando il costo orario 
(e abolendo così le delocaliz-
zazioni).Un libro che chiede 
di preparare il  futuro anzi-
ché inseguire il presente. E, a 
volte, un catalogo dei deside-
ri e parecchie punte di antica-
pitalismo —
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MASSIMILIANO PANARARI

Renzo Arbore in prima serata oggi su Rai2e per un pro-
gramma non commemorativo bensì celebrativo di un’e-
poca, di un’amicizia, della beat generation. «No non è la 
Bbc», presentato al Prix Italia, è dedicato a Gianni Bon-
compagni e ha tra gli autori la figlia Barbara che ne segue 
le orme. Il film di una vita con ospiti, Raffaella Carrà che ri-

corda la sua storia d’amore con Boncompagni e poi Am-
bra Angiolini, Claudia Gerini. «Quella era la seconda parte 
di vita di Gianni, la più lontana dai miei gusti», dice Arbo-
re. «Rivedendo le registrazioni però ho rivalutato l’inno al-
la fanciullezza che lui faceva, ai teenagers che insieme ce-
lebravamo a “Bandiera gialla”, tributo alla spensieratez-
za e alla bellezza, alla passione per la musica e per il ballo 
mentre ci si affaccia alla vita». E poi il passato di due che 

hanno sempre guardato avanti, odiando le banalità. «Era-
vamo sempre l’altro, l’altra domenica, l’altra canzone. Ci 
piaceva la facciata B della vita». Un percorso comune lun-
go vent’anni, nato nel 1965 come antidoto alla serietà e 
proclama al diritto di sorriso». Arbore si prepara ad altre 
due serate dedicate a Carosone ma oggi quali sono gli 
eredi? «Fiorello che sa improvvisare come facevamo noi 
e anche Lillo & Greg».

Giornalisti investigatori
e frequentatori 

di bassifondi a fianco di 
scrittori e intellettuali

L’omaggio della città

Alternative radicali nel mondo dei robot

Dubbi? Vai su Facebook

TM TEMPI
MODERNI
CULTURA, SOCIETÀ
E SPETTACOLI

4

“Pertinace”,“ubertoso” 
“malìa”non trovano 

cittadinanza nel 
mondo dei telefonini

L’INIZIATIVA DELLA ZANICHELLI PER LANCIARE IL NUOVO DIZIONARIO DI ITALIANO

Le parole dimenticate da salvare
Decideranno i giovani nelle piazze
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GIAMPIERO CARBONE 
NOVI LIGURE

S concerto». È la paro-
la che risuona fra i la-
voratori e negli am-
bienti coinvolti nella 

vertenza Pernigotti dopo la 
rottura delle trattative tra il 
gruppo Toksoz ed Giordano 
Emendatori per la cessione a 
quest’ultimo  del  comparto  
gelati. Una doccia fredda per 
molti anche se chi è più ad-
dentro alle trattative, come i 
sindacati, non si erano illusi 
che tutto filasse liscio a parti-
re da quel 6 agosto, quando 
al Mise venne annunciata la 
firma dei contratti prelimina-
ri fissando al 30 settembre la 
data ultima per la chiusura 
definitiva delle trattative. 

I lavoratori sono le prime 
vittime di questa situazione 

che li riporta in un limbo du-
rato  quasi  un anno  da  cui  
sembravano uscire. «In fab-
brica – spiega Yonni Chaves, 
uno dei  portavoce  durante  
l’assemblea permanente or-
ganizzata nello stabilimento 
tra novembre 2018 e lo scor-
so febbraio – regnano ram-
marico e tristezza dopo la no-
tizia del rinvio del tavolo mi-
nisteriale che avrebbe dovu-
to chiudere la vertenza. La 
speranza è che si è presenta-
to a noi lavoratori quasi co-
me un benefattore non si di-
mostri uno squalo. Ora – pro-
segue – attendiamo di capire 
cosa succederà dopo il 2 otto-
bre: fra di noi c’è anche chi è 
comunque ottimista, ma uno 
dei timori è che ci facciano 
concludere la campagna na-
talizia (iniziata a fine luglio 
da parte della proprietà in at-
tesa della conclusione delle 
trattative con Emendatori e 

la Spes, ndr) e poi a novem-
bre ci dicano che non c’è più 
nulla da fare». 

All’origine  della  rottura  
delle trattative ci sarebbe un 
documento sottoposto ai la-
voratori  sia  dalla  proprietà 
che da Emendatori, non fir-
mato  poiché  i  dipendenti  
chiedevano tempo per poter-
lo valutare. Dalla Spes di To-
rino, interessata alla produ-
zione in conto terzi cioccola-
to e torrone, per ora non arri-
vano dichiarazioni. L’azien-
da si  è ritrovata coinvolta, 
suo malgrado, nella rottura 
tra le  altre  due compagini  
imprenditoriali e ora atten-
de di sapere cosa succederà 
al suo contratto prelimina-
re, costato impegno e anche 
non pochi soldi, in vista del-
la scadenza del 30 settem-
bre. Il  progetto industriale 
della Spes, in teoria, può an-
dare avanti da solo nel ma-

laugurato caso che Emenda-
tori rompa definitivamente 
con  i  Toksoz,  cosa  finora  
non accaduta viste le boc-
che cucite da parte di (qua-
si) tutti. La Spes, dalla quale 
trapela  preoccupazione,  
punta a dare lavoro a circa 
sessanta persone ma anche, 
in  futuro,  a  costruire  una  
nuova  fabbrica  fuori  città  
con l’aiuto dei fondi statali. 

Dopo giorni di silenzio cau-
to vista la delicatezza della si-
tuazione,  l’unico  sindacali-
sta a dire qualcosa è Marco 
Malpassi (Flai Cgil): «Dopo 
il rinvio del tavolo ministeria-
le  di  mercoledì  posso  solo  
chiedere  a  Pernigotti  e  a  
Emendatori di fare chiarez-
za tra loro e non far pagare le 
conseguenze di questa situa-
zione ai lavoratori». 

Mentre  Emendatori  e  i  
Toksoz restano in silenzio, 
Susy Matrisciano, senatri-
ce dei 5 stelle, commenta: 
«Il ministero dello Svilup-
po  economico  terrà  sotto  
controllo la situazione co-
me ha fatto finora, per cer-
care di dare garanzie ai la-
voratori  della  Pernigotti,  
come hanno fatto i sindaca-
ti, sempre presenti sin dall’i-
nizio. Mi auguro che anche 
le altri parti facciano altret-
tanto in vista del prossimo 
tavolo ministeriale». —
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SUSY MATRISCIANO
SENATRICE
MOVIMENTO 5 STELLE 

RETROSCENA

Su La Stampa

MARCO MALPASSI 
SINDACALISTA
FLAI CGIL 

ALBINO NERI

Il ministero terrà 
sotto controllo la 
situazione per 
cercare di dare 
garanzie ai lavoratori

PRIMO PIANO

Sul giornale la notizia del rinvio 
del tavolo previsto ieri a Roma 
al ministero dell Sviluppo econo-
mico al 2 ottobre, dopo lo stop al-
la trattativa con l’imprenditore 
Giordano  Emendatori  che  se-
condo i preaccordi dovrebbe ac-
quisire il ramo gelati. 

Chiediamo soltanto 
di non far pagare 
ai lavoratori 
le conseguenze 
di questa situazione

Sconcerto tra i lavoratori dopo il rinvio del tavolo al Mise e gli interrogativi sulla scadenza del 30 settembre 

Pernigotti dal sollievo alla paura
“Ci avevano detto che era fatta” 
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VALENTINA FREZZATO
ALESSANDRIA

La prossima settima-
na i cinquanta genito-
ri  della  scuola  ele-
mentare Carducci di 

Alessandria – che vorrebbe-
ro avere la possibilità di ac-
compagnare i figli con zaino 
e pasto da casa, per il momen-
to negata – presenteranno ri-
corso  contro  il  verbale  del  
Consiglio di istituto che da 
quest’anno lo ha vietato. C’è 
stata,  però,  un’apertura  ri-
spetto all’inizio dell’anno sco-
lastico: «I bambini – racconta 
una  delle  firmatarie  della  
protesta  –  stanno  uscendo  
per pranzare a casa, ma sol-
tanto con i permessi». Di che 
tipo?  «Attualmente  la  diri-
gente sta firmando autorizza-
zioni sul pasto a casa, ma la ri-
chiesta deve essere accompa-
gnata da certificati medici». 

Questa  decisione  è  stata  
presa  dopo  l’incontro  con  
una rappresentanza delle fa-
miglie,  avvenuto  venerdì  
mattina alle 9. Si è discusso e 
ci si è venuti un po’ incontro: 
i bambini con reali difficoltà 
o serie giustificazioni potran-
no essere prelevati da scuo-
la, potranno mangiare a casa 
e poi ritornare a scuola pri-
ma  dell’inizio  delle  lezioni  
pomeridiane. Ma per alcune 
mamme e papà questo non 
basta. Ecco perché si sta pre-
parando un ricorso. 

«Vogliamo rivotare»
Un ricorso collettivo, da fir-

mare come è stato per il pri-
mo foglio di protesta creato 

in pochi  minuti  fuori  dalla  
scuola, durante le prime setti-
mane di lezione. «Questo – ri-
badiscono i promotori – sarà 
utile per riconvocare il Consi-
glio e far rivotare sul pasto da 
casa», sperando in un sì. 

La dirigente ha già ricevu-
to da alcune famiglie un re-
clamo formale inviato via po-
sta elettronica certificata in 
merito  alle  decisioni  prese  
sul pasto da casa e sulla possi-
bilità  di  prelevare  i  figli  a  
scuola  nella  pausa  pranzo.  
«Viene impedito, di fatto, il 
diritto di scelta. Non è ammis-
sibile  l’obbligatorietà  della  
mensa scolastica a pagamen-
to» sottolineano le famiglie. 

Una porta in faccia che fa 
più male,  perché fino  allo  

scorso giugno questa possi-
bilità non era stata negata. 
A questo si aggiunge il fatto 
che ogni scuola ha deciso su 
questo tema a suo modo: c’è 
chi permette a tutti il pasto 
da  casa,  senza  limitazioni  
«esagerate» (c’è  un elenco 
di regole sul sito degli istitu-
ti comprensivi, fra le quali, 
ad esempio,  quella  di  non 
dare ai bambini le barrette 
sostitutive dei pasti oppure 
le bibite gasate), chi ha im-
posto il numero chiuso (so-
prattutto per questioni di co-
sti, perché non si può preve-
dere ulteriore personale per 
il controllo) e chi invece ha 
dato il «liberi tutti». 

«L’anno scorso – racconta 
una delle mamme che per pri-
ma ha firmato quel foglio, da-
vanti alla Carducci – una ven-
tina di bambini si portava il 
pasto, una trentina andava-
no invece a pranzare a casa. 
Non è un’esagerazione su tre-
cento alunni. Ora sono state 
vietate entrambe le possibili-
tà  e  saremmo  obbligati  a  
iscriverci alla mensa. La qua-
lità, però, si è oggettivamen-
te abbassata e invece i costi 
sono rimasti alti: io dovrei 
pagare 150 euro di iscrizio-
ne e 6 euro al giorno per far 
mangiare mio figlio. Il Consi-
glio d’istituto ha sottolinea-
to  che  quello  del  pasto  è  
“tempo scuola”,  ma non li  
portiamo mica  a  guardare  
un film. Per molti, comun-
que, è una scelta economi-
ca: si tratta di famiglie mo-
noreddito in seria difficoltà. 
Per altri è soltanto questio-
ne di qualità e salute. Non ca-
piamo questo rifiuto». –
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Le rimostranze di una mamma

“La qualità è pessima
E i bimbi saltano i pasti”

L’anno scorso una 
ventina di bambini
si portava il pasto e 
una trentina andava 
a pranzare a casa

Non è solo una que-
stione  economica,  
seppur importante. 
A  noi  interessa  la  

qualità di quello che i nostri fi-
gli mangiano». Il pasto da ca-
sa per alcuni è una necessità, 
per via dei costi della mensa 
definiti «esorbitanti» (150 eu-
ro di iscrizione e 6 euro al gior-
no la quota massima previ-
sta). Per altri la priorità è di-
versa. «C’è un aspetto – dice 
la mamma di un’alunna della 
Morando che non potrà porta-

re a scuola ciò che lei ha cuci-
nato– che passa un po’ in se-
condo piano rispetto al discor-
so economico, cioè la scarsis-
sima qualità del cibo. I bambi-
ni non mangiano quasi nulla 
da quando è cambiata la ditta 
che si occupa della mensa, la-
mentando che le cose non so-
no buone o sono fredde. Pri-
ma non c’erano queste lamen-
tele, se non saltuariamente. 
Le stesse maestre in via confi-
denziale hanno ammesso che 
certe cose sono assolutamen-
te immangiabili, tanto che si 
portano anche loro il cibo da 
casa. Io, per fortuna, non ho 

problemi a pagare quanto ri-
chiesto, ma pretendo che mia 
figlia non salti il pranzo tutti i 
giorni, come altri suoi compa-
gni. Mi chiedo come questa 
cosa passi sotto un discorso 
meramente economico e non 
si pensi ad andare a risolvere 
il nodo centrale, quello della 
qualità». Una soluzione è il pa-
sto da casa, che non è una pas-
seggiata.  «Siamo mamme e 
papà lavoratori, preparare il 
pasto da casa è un bell’impe-
gno quotidiano – continua –, 
non si capisce che per noi ri-
chiederlo è anche un sacrifi-
cio che facciamo per risolvere 
un problema grosso che chi di 
dovere ha ignorato? Io ho avu-
to la sensazione, dai modi in 
cui la faccenda è stata tratta-
ta, che questa nostra richiesta 
sia  quasi  un  capriccio».  E  
avanza una proposta: «Un ge-
nitore “assaggiatore” ». V.F. —
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UNA MAMMA
FIRMATARIA
DELLA PROTESTA

Viene impedito il 
diritto di scelta. Non è 
ammissibile 
l’obbligatorietà della 
mensa a pagamento

LE FAMIGLIE
MADRI E PADRI
PROMOTORI DEL RICORSO

COLLOQUIO 

IL CASO

Le proteste dei genitori all’elementare Carducci dopo l’obbligo 
dell’iscrizione alla mensa: “Faremo ricorso al consiglio d’Istituto”

“Per far mangiare 
i nostri figli a casa 
dobbiamo portare 
il certificato medico” 

PRIMO PIANO
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camera di commercio

Impianti e software 
Un bando e un bonus
per aiutare chi innova
Contributi della Cciaa fino al 5% della spesa 
“Alzeremo il budget se le richieste saranno molte”

PIERO BOTTINO
ALESSANDRIA

C’è in provincia una massa no-
tevole di soldi non impiegati 
(sostanzialmente  risparmi):  
circa 9 miliardi. È superiore 
anche alla cifra  complessiva  
di prestiti, mutui, eccetera: 8 
miliardi più o meno. La stroz-
zatura nel sistema si trova nel 
rapporto con le banche: inte-
ressi a parte, c’è il problema 

delle garanzie, poiché gli isti-
tuti si fidano sempre meno del 
fatto che chi chiede un credito 
abbia poi il denaro per resti-
tuirlo. Da queste considerazio-
ni è partita la Camera di com-
mercio nel varare il bando che 
dà un contributo a fondo per-
duto alle imprese che investo-
no o hanno investito quest’an-
no per installare nuovi impian-
ti, attrezzature, mobili, arre-

di, apparecchiature, macchi-
nari,  macchine per  ufficio e  
software. È calcolato nel 5% 
delle fatture presentate (sono 
valide  quelle  dell’intero  
2019)  per  un  massimo  di  
2.500 euro, visto che l’impor-
to globale speso dev’essere su-
periore a 15 mila euro e infe-
riore ai 50 mila. È previsto an-
che un bonus di 300 euro per 
le imprese in possesso del «ra-

ting  della  legalità»  (almeno  
una stelletta). 

«Non una grande cifra – di-
ce  il  presidente  della  Cciaa,  
Gian Paolo Coscia – ma è com-
misurata con le nostre disponi-
bilità. D’altra parte cerchiamo 
di aiutare più che altro le picco-
le, medie imprese, quelle che 
riescono ancora a finanziarsi 
con soldi  propri».  La  stretta  
bancaria deriva da quella del-
la Bce che ha imposto agli isti-
tuti di fare pulizia dei crediti 
di difficile esigibilità, cosa che 
comporta costi molto elevati. 
«Le società di recupero crediti 
acquistano  dalle  banche  le  
“sofferenze”, come le chiama-
no, almeno al 40% del loro va-
lore, se non di più. So di un isti-
tuto – racconta il presidente – 
che ne ha vendute per due mi-
liardi, ottenendo in cambio so-
lo 800 milioni». 

Un tempo la Camera di com-
mercio finanziava le imprese 
abbattendo gli  interessi,  an-
che  attraverso  i  «confidi».  
«Dal 2015 non è più possibile 
– spiega Coscia –, comunque i 
soldi che diamo a fondo perdu-
to uno li può anche usare per 
gli interessi. Abbiamo dovuto 

studiare un po’, prendendo an-
che spunto da un altro ente ca-
merale, per trovare questa so-
luzione del bando con contri-
buti: siamo fra i primi in Italia 
ad applicarla». 

Viste le condizioni, ci sarà 
la coda di richiedenti. «Qual-
che paletto c’è – spiega la di-
rettrice Roberta Panzeri – ad 
esempio l’impresa deve avere 
sede o unità locali in provin-
cia,  essere  in  regola  con  il  
Durc e, ovviamente, non esse-
re in liquidazione o aver chie-
sto concordati. Per il resto an-
dremo in ordine rigidamente 
cronologico in base alla pre-
sentazione delle domande: il 
bando sarà pubblicato sul no-
stro sito da lunedì. Se i richie-
denti  fossero davvero  tanti,  
non è escluso che il  budget 
venga un po’ innalzato». 

Si  tratta  del  quinto  «vou-
cher» bandito dalla Camera di 
commercio  quest’anno  e  di  
quello più sostanzioso, dopo i 
150 mila euro per la partecipa-
zione a fiere, i 165 mila per l’in-
novazione 4.0, i 40 mila per la 
formazione continua e i 72 mi-
la per i percorsi Asl. –
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«Collante di un’intera ge-
nerazione»: così il medico 
Carlo Gemme, interprete 
anche del pensiero di una 
schiera fittissima di amici, 
definisce Gian Vito Vero-
nesi, ucciso a 73 anni da 
una grave malattia scoper-
ta pochi mesi fa. Per decen-
ni  nefrologo all’ospedale 
di Alessandria, esperto di 
lirica, ottimo golfista, viag-
giatore che aveva visitato 
mezzo  mondo,  Veronesi  
amava il gioco perché rite-
neva il rischio e la scom-
messa un modo di inter-
pretare la vita. Era pure un 
esperto  d’arte,  specie  di  
pittura.  Prediligeva  gli  
emergenti sui quali investi-
va prima come cliente, poi 
seguendone l’evoluzione. 
Nella Confraternita dei Ca-
valieri delle Terre di Ma-
rengo  (era  componente  
del consiglio) aveva porta-
to una ventata di entusia-
smo e divertimento orga-
nizzando con l’amico Gem-
me  gustosi  spettacolini.  
«Era dotato di un gran sen-
so pratico»  commentano 
alcuni fra gli amici. Figlio 
di  un  medico  bolognese  
d’origine,  di  quella terra 
aveva mantenuto le più ri-
levanti peculiarità. E. C. —
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Ci ha lasciati, più soli e più tristi, il

Dott. Gian Vito Veronesi
Uomo buono, saggio e generoso

Lo annuncia affranto il fratello Gian-
luca. I funerali avranno luogo Giovedì 
26 Settembre alle ore 14.30 nella 
Chiesa Parrocchiale Madonna del 
Suffragio (Pista). Si ringraziano il 
Prof. Giuseppe Spinoglio, il Dott. Car-
lo Gemme e la Dott.ssa Elena Traver-
so per le amorevoli cure. Eventuali 
offerte all’Istituto di Ricerca contro i 
tumori di Candiolo.

Alessandria, 26 Settembre 2019

 

Il Presidente, il Consiglio Generale, il 
Consiglio di Amministrazione, il Col-
legio dei Revisori e la Direzione della 
Fondazione Cassa di Risparmio di 
Alessandria partecipano al grave lut-
to che ha colpito il Dott. Gianluca Ve-
ronesi per la scomparsa del fratello

Gian Vito

Alessandria, 26 Settembre 2019

Necrologie

Gian Vito Veronesi
Era anche un golfista e 
amava le  scommesse.  
Aveva  lavorato  all’o-
spedale di Alessandria.

L’arbitro

Il fischietto
di serie A
che seguiva
i grigi ovunque

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66

Aveva 73 anni

Arbitro di ottimo livello pri-
ma, dirigente dell’Aia poi, 
appassionato di calcio sem-
pre:  questo  era  Giovanni  
Caligaris che, a 87 anni, ha 
portato per l’ultima volta al-
la bocca il fischietto. Ha tra-
smesso alla figlia Mimma, 
giornalista de «Il Piccolo», 
la passione per il pallone. 

Presenza costante al Moc-
cagatta ma anche in trasfer-
ta,  viaggi  aerei  compresi.  
Di  ritorno  dall’exploit  in  
Tim Cup a Palermo, con ar-
rivo a Bergamo a mezzanot-
te, era il più arzillo della co-
mitiva. Voce baritonale, al-
lo stadio era inconfondibile 
quando c’erano da sottoli-
neare gli errori o i meriti del-
la terna. Giovanni Caligaris 
era rimasto arbitro nell’ani-
mo: se il fischio era contra-
rio alla sua squadra ma giu-
sto, difendeva l’operato del 
direttore  di  gara  «regola-
mento  alla  mano»  come  
spesso sottolineava a chi cri-
ticava a prescindere. Tante 
le  trasferte  con i  colleghi  
della figlia, in primis Biagio 
Gandini con cui discuteva 
in dialetto alessandrino di 
Toro e Juve: ora si sono ri-
trovati  e  potranno  conti-
nuare il  loro personalissi-
mo derby. F. G. –
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Giovanni Caligaris
Da arbitro era arrivato 
in serie A, da appassio-
nato era tifoso dei gri-
gi e del Torino.

Aveva 87 anni

IL NEFROLOGO

La lirica,
il golf, i viaggi
Un medico
mille passioni
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Abilitando raddoppia: dal 2 al 
5 ottobre, quattro giorni inve-
ce di due, dedicati alla tecnolo-
gia per chi ha una qualsiasi di-
sabilità, e quest’anno ha tre se-
di la storica a Bosco Marengo 
in Santa Croce, alla sede Upo e 
al  Mrengo  Museum.  «Ma  la  
macchina non può fare tutto, 
ci vuole anche l’abbraccio uma-
no». Paolo Robutti è il fattore 
umano di Abilitando, insieme 
Mauro Buzzi e Consuelo Batti-
stelli, e altre persone - poche - 
che ogni due anni riescono a 
raccogliere  da  aziende,  
start-up, inventori e scienziati 
tutto quello che rende miglio-
re la vita di chi non vede, non 
sente o non cammina. E nelle 
stanze di Santa Croce si potrà 
vedere e provare tutto: diven-
tare non vedenti in un museo 
con una app, o sordi in una 
«passeggiata  esperienziale».  
Quest’anno il tema è il «Turi-
smo accessibile»: il 2 ottobre 
s’inizia con «Abilitando per il 
turismo» un convegno organiz-
zato  dall’Università  del  Pie-
monte orientale in piazza De 

Andrè. Una giornata intera de-
dicata a riflessioni ed esperien-
ze con Flavia Coccia dell’Istitu-
to nazionale per le ricerche tu-
ristiche  che  parlerà  della  ri-
chiesta di turismo accessibile, 
una fetta di mercato spesso tra-
scurata. Poi le architetture in-
clusive con Consuelo Agnesi  
del centro europeo do ricerca 
e promozione dell’accessibili-
tà, e Cristina Amenta dell’Isti-
tuto italiano di  Turismo per  
tutti e Barbara Gramolotti refe-
rente del distretto Novese con 
le strategie per il territorio con 
il caso Visit: un sistema di navi-
gazione inclusivo. Il giorno do-
po si parlerà ancora di cultura 
al Museo di Marengo con «tec-
nologie e buone pratiche»: Abi-
litando ha stipulato una colla-
borazione con Costruire insie-
me, per riqualificare in termi-
ni accessibili il museo. Perché 
tutti dovremmo avere la possi-
bilità di stare davanti al mare o 
di godere della bellezza di un 
Monet. Chi ha difficoltà a rag-
giungere Bosco Marengo per il 
4 e 5 ottobre può scrivere a se-
greteria@abilitando.it. —
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S iamo riusciti ad avere 
l’Avatar  creato  dal  
Centro di ricerca della 
Rai di Torino che dia-

loga con il linguaggio sei se-
gni Lis, per una sperimenta-
zione in una classe». Lo ha rac-
contato  ieri  Paolo  Robutti,  
non senza qualche emozione, 
l’Avatar - che si chiama Wal-
ter - era stato realizzato per le 
trasmissioni Rai, una sorta di 
traduttore  automatico  per  
non udenti da poter utilizzare 
in tutte le trasmissioni. Poi l’in-
tuizione del gruppo di Abili-
tando  di  utilizzarlo  in  una  
scuola. Una classe di studenti 
piacentini ha accettato la sfi-
da per aiutare un compagno 
di in difficoltà. «In questa clas-
se c’è un ragazzo autistico - ha 
raccontato Robutti - di un auti-
smo non verbale, quindi capa-
ce di parlare ma che preferiva 
relazionarsi con una macchi-
na. Come spesso capita a que-

sti ragazzi». Così gli altri stu-
denti hanno imparato, aiutati 
dall’Avatar, il linguaggio dei 
segni e sono riusciti ad aprire 
un canale di comunicazione 
con quel compagno di scuola. 
«È stata un’esperienza davvero 
incredibile di cui parleremo ad 
Abilitando». Ma nella quattro 
giorni non c’è solo l’esperienza 
dei ragazzi piacentini per quan-
to riguarda la scuola, Abilitan-
do ha prodotto quest’anno an-
che un corso di formazione per 
docenti di sostegno. Al mattino 
del 5 ottobre nel complesso di 
Santa Croce si inizia con Gra-
ziella Genovese dell’ufficio in-
clusione del Miur, poi sarà Na-
dia Decarolis (una degli esperti 
di Abilitando) a raccontare il 
progetto Ppe «Walter a scuola». 
Nel pomeriggio invece alcuni 
docenti alessandrini parleran-
no dei loro progetti per gli stu-
denti con disabilità. A. MAR. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Lo show down fu inven-
tato negli Anni ’60 in 
Canada. È uno sport ri-
servato agli atleti ipo 

vedenti e non vedenti: una sor-
ta di ping-pong con la pallina so-
nora, ma con una porta da cen-
trare  per  fare  punto.  Ogni  
«goal» vale due punti. Molto dif-
fuso all’estero in Italia i giocato-
si stanno aumentando, al pun-
to che sono stati organizzati i 
campionati italiani. Se volete 
provarlo nel complesso Santa 
Croce c’è la possibilità. Così co-
me si può provare a essere Alex 
Zanardi per un po’ - certo, rag-
giungere i suoi traguardi con 
l’handbike quella è tutta un’al-
tra storia. Il paraciclismo è di-
ventato sport ufficiale dei Gio-
chi paralimpici nel 1988. Nel 
complesso di Santa Croce, co-
me due anni fa, ci saranno mol-
ti sportivi che parleranno della 
loro esperienza nonostante le 
difficoltà. Ma con gli sport da 

Olimpiadi ci sono anche i gio-
chi: il calcio balilla per esem-
pio. «Esiste una federazione e 
quindi ormai è uno sport - dice 
Robutti - ad Abilitando si potrà 
provare anche quello che supe-
ra le barriere della disabilità». 
L’unica cosa che differenzia il 
calcio balilla per normo dotati 
è l’altezza del tavolo da gioco 
che, in questo caso, è ribassato. 

«Ma insieme a tutte le tecno-
logie per lo sport - aggiungono 
gli organizzatori - ci sono an-
che quelle che aiutano tutti i 
giorni i disabili, e sono di altis-
simo livello: come la carrozzi-
na che si  può muovere  solo 
con il movimento delle spal-
le». È il progetto «Body machi-
ne interface»: in pratica valuta 
le capacità motorie residue del-
la persona e il grado di libertà 
che è in grado di controllare, e 
si adatta. Una carrozzina dise-
gnata sul corpo. A. MAR. —
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Volete provare a entra-
re in un museo senza 
poter  vedere  nulla?  
Potrete farlo ad Abili-

tando con una specie di occhia-
le dotato di telecamera che rico-
nosce i volti, legge il viso al po-
sto vostro, si chiama Orcam, vie-
ne da Israele e legge non solo i 
volti ma anche etichette e ban-
conote e colori. La telecamera 
Orcam ha incorporato un picco-
lo altoparlante, così le informa-
zioni che la sintesi vocale legge-
rà potranno essere udite solo da 
chi indossa gli occhiali. «Ci sarà 
poi un percorso tattile bendato - 
spiega Robutti - con una app 
che riconosce le strisce colorate 
a terra e fa vibrare il cellulare, 
con un moto ondulatorio, per in-
dicare dove girare e come muo-
versi».  Questa  soluzione sarà 
sperimentata  in  anteprima  
all’Università  del  Piemonte  
orientale la notte dei ricercatori 
per Upo junior, poi si potrà tro-

vare ad Abilitand. È una novità 
assoluta che viene dal distretto 
del Novese con una azienda 
del territorio. A gestire queste 
sperimentazioni sono Barbara 
Gramolotti responsabile del di-
stretto Novese, mentre Consue-
lo Agnesi non udente profon-
da, è architetto e membro del 
Cerpa, centro europero ricerca 
e promozione dell’accessibilià 
e sarà a supervisione della «pas-
seggiata esperienziale» per per-
sone sorde. 

Entrambe le cose si possono 
provare a Bosco Marengo, se 
nel primo caso ci saranno le 
strisce a terra nel secondo sa-
ranno in dotazione particolari 
cuffie per far capire «la difficol-
tà di essere sordi - dice ancora 
Robutti - le persone sorde han-
no paura del buio, hanno diffi-
coltà a svoltare gli angoli per-
ché non sanno cosa trovano 
dall’altra parte». A. MAR. —
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LE NOVITÀ

dal 2 al 5 ottobre in santa croce a bosco marengo

Quando la tecnologia abbatte le barriere 
Il turismo accessibile al centro di Abilitando, la biennale sulle soluzioni innovative per chi ha una disabilità

Paolo Robutti, ideatore di Abilitando, in una delle precedenti edizioni della biennale 
FEDERICA CASTELLANA

Si chiama “Orcam”, è prodotto in Israele

L’occhiale intelligente
Riconosce volti, colori
e anche le banconote 

La sperimentazione in una classe 

L’Avatar della Rai 
insegna ai ragazzi 
il linguaggio Lis 

Lo sport 

Handbike, calcio balilla,
e la carrozzina
da guidare con le spalle 
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